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Il Umor del Slgoors lofnvnnii agni tata. 

lBu.uu*nao U, 1. 



Avendo prefìsso a scopo principali! ds'miei drammi il suscitar ne' cuori, 
cui manca, il limare d'Iddio; ed intendendo da molli prender quesU virtù 
(sola fonte perenne da cui ogni altra scalurlsce), per terror saolo, cioì per 
is|)avcnto dell'ira dell'Onnipotente: da chi, per un sentimento affidtp iden- 
tico alla Fede; e da chi, per sinonimo di amor divino, o d'altro alTelU);-^ 
stimo indispensabile di qui esporre, qual preliminare, nel modo migliore 
che per me si possa, una chiara detlnizione del santo limare. — Accingcu- 
domi inoUre a dar ragione del perchè diedi vesto drammatica a' mici ten- 
tativi, ed a rischiarare il soggetta biblico della presente mia tragedia; l'or- 
dine con cui procederò nella mia prebzlona a il seguente: prima parlerò 
(iella ddlniziona del Umor di Dio; in seguita gal vantaggio della forma 
drammatica agli sediti su] sommo senUinoDto m(»ale;e poi doirargomonio 
di Jeftc. 
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I I. DEFINIZIONE DEL TIMORE D'IDDIO. 

Il mio amnto quiè di provare che il limar santo, osssia il timor di Dio, 
è il graeraiore, e reggitore, e coiuemiore di tutte le rìrtù; e cbo qaesio 
, . vero tnlnce da mille tratti del Libro de'libri, di tatti i popoli e di tutti 
ì «coli, dei deUi S. Bibbia:' 

1) S^i^ii/m dsl termtiu Timon. 

noto d» quid ia tnUe le lingue il vocabolo {imors è susceUìbilB di 
diverse interpretaàoiui fra cui di quella dì Avee rispetto e soggeiione, — 
qne'send dóò che gli aon^oi onesti partano alle Leggi divioe ed umane. 
Or si Teggi come 11 (amine ebraica JIRA' (timoro,) viene nelle S- Scrit- 
tore spesso adoperato al suddetto significato ; mentre il senao di terrore , 
panra, ospnoito dneipresso da'vocaboll P&HAD, (terrore) oGUR, (pa- 
ventare^ enne, per esemido^ nel Giobbe: «Giòdi ch'ioiveaJiNiwntom'èav- 
venato, e m'è sopraggionto quello di che avevo paura • (1). — Ecco però 
esempi sul termine timor»: 

< Ciascuno tema sua madre e suo padre. (I) — 
Josuu fu fantino da Israeli», come n'era stato temuto Hbsè. (3] — 
Tutto Isratiilo temè il re SalomoDB ammirandone la sapienza. (4) — 
Temi il Signore e il re. (5) — ■ 

Chi teme il Signore non avrà paura nà spavenlo ; perciocdiè B^i è ia 
sua speranza. * (6) 

2} SpiegasiottB dei temiiu Timore di Dio. 

Ora si noti, che nel termine Timore, dalle proposizioni relative ad esso 
nelle S. Scritture, si rileva non che quel sentimento dovuto al Signore per 
l'Attributo della Sua Possanza di punire ogni peccatore; come, per esempio, 
questo passo: •Chi conosce la forza dell' indegnazion d'Iddio, secondo ch'Bì 
deve essere lemulo? (7) (chegl'ithoU prendono per terrore;) ma benanco 
quel sentimentodi venerazinie,diamore, e di ubbidienza inalterabile, di cui 
ogni anima ba da essercon^resaperqualunqne Attributo del Signore: Ecca— 

Per la Bontà éd Sgnon: « U iena è piena ddla Benigniti d'Iddio. 1 
deli san stati blu per la Sua parola e tutto il bro esercito p^r lo raffio 
della Sua bocca. Tnttt la terra tma il Sigaon. • <8) 



II) Job. 3. 23. 
(a) Levilico 19. 3, 
(JlJosufl i. li.- 
141 I Re. 3. as. 
<B]t>rOT. 9t.é. 

(6) Eceledaiilco U. 14. 
(7] Salmi «0. IL 

(S) id. 33. S". 
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Per ta Saa Pomia: < lira elio vide la gran mano cheDioavea adoprata 
cenlr'agli Egizii. e Lo temette. » (1) — 

Per la Sua Feria Creatrice: • Tulio dù che Dio b , è in perpetuo : a 
dò niente si può aggiugnere, nò dimiouire. E Dio il 1^ acciocchò gli no- 
miid Lo temoM (S) — 

Per ia Sua Giut&M: •Kob gnode in forza e ingindizio, ed in gran* 
dem di giustizia, — perciò uomini Lo (emono > (3) — 

Per la Sua Sapienta: < Tutti i comandamenli del Signore sono veraci, sta- 
bili ia sempiterno, fatti con verità e con dirittura. H principio della sapienza 
6 il timor del Signore. • (S) — 

Per tutu i Suoi Attributi : • Non V è alcuno pari al Sigtwre. Chi uo' L 
imwrebht.... Potcbè questo a Lui si convenga. • (5) — 

3) li timore ffUdio i H Gmeratora di ogm cirlu. 

Fu da'pib incliti ingegni considerato il timor santo per l'unico fonte di 
ogni verace bene, dinotandone essi cosi il valor distintivo: 

• n timor del Signore è il principio di dottrina: (6) 

Esso è il principio, (7) e l' ammaestramento « (8) o il colmo di sa- 
pienza, (ti) — 

Esso 6 il capo della scienza: (10) — 

Esso ò una fonte di vita per ritrarsi da'lacci della morte: (11) — 
Esso caccia i peccati, e, (juando è perseverante, storna l'ira: (12) — 
In esso non v'è alcun mancamento, — e non accade con esso diiedere 
ajuio: (13) — 

Esso b rigermogliar la pace, e b sanità perfetta : (14) — 
Esso è ctHoe un pnadlw di bmediiaonl: (15) — 
Es» è psn, e Knmn in eterno, > (18) — 

Stimo qui d'uopo tare osterrare 'i^ l' Idea impecfUta die bmoo molti 
del timor tanto, deriva dal non ravvisar l'implidto delle soirlfisrite d^t- 



(1} isaào U. 31. 
(3) EecIctlBSte 3. 11. 
(3) Jub. 37. 33. 
14] Siimi 111. 7-10. 

(5) Jcremia io, 6,-7. 

(6) Eccleilaatieo 19. 18 

C7) ProT. 9, 10 

(B] id. IS. 3S. 

Hi EGcleÙBsUco I. 15. 

(tO) PrOT. 1. 7. 

(tt) Id. 11.37. 

(l!i) EcdesiuUco 1. 30. 

(13J Id. 40. a». 

(11) Id, 1. IT. 

OS) id. M. w. 
(te) SalmL 19. ». 
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zioDi del re sapiente, e dell' ingegnom Gìosab, figUo di SrKh;itleDe]id(»i, 
come fanno io generale, alla sola scorza dall' eapreiriaiM ddle S. ScriUtne^ 
Imperoccliè tuLte quelle prapiieti , non ta» die dininaidOQi del santo d- 
morc; ma l'interprete del proprio cuore beo disceme b stipile da caldi* 
sceDdonOi e ch'egli noa tarda a deSoire: > La coDoscenu de^ Attrìlntti' 
del Signwe. ■ 

4] n mar di Dio £ it Reggitora Cogiti d6-U. 

Ora nmmeoterò cane agli nomini pHt TOtnosl (tanto a qoe'che prìma , 
eh'a qnd che vissero della prràuilgaziane della Legge Mostica), 11 
timor unto non fu solo un'astrazione confinala Della sf^ ccmlemplatìva; ma 
anco il sistema pratico alluato nella loro condotta. Laonde il tìmor santoera 

la norma 

Delia fidatila: Abramo stanilo per immolareil figlio, venne riconoscinlo 
dall'Angiolo per tmenle lii Diu: (I) 

Ddl'oncslà: Lo slesso patriarca, tsson do a Glierar, disse al re Abimcleeco. 
esser slato incerto lie'tli lui casti custiimi, sain.'iido cbc in quel liioyo non 
u'era alcun timor di Dio: (2) 

Della /['alfri: fiiuscppe, valendo assicurareisuoi fratelli dcllafedcllà alla sua 
promessa, ove gli aviìsscr menato Beniamino, disse loro: t lo lenu Iddio: > (3) 

Della giiisii:iiì:iìoìì'. costituì a capì, p^ rendere ragione al popolo, uomini 
i-hc liìtnee-mo Iddio. (ì) Anche il reJosatat impose, a'^udicidel popolo allo 
stesso scopo il timore di Dio, (5) 

DeUa mùerkoraa: Giobbe^ allorché i suoi amici q' esacerbarono l'auimo, 
osservò laro ch'essi dò facendo, mostianm d'aver abbandonalo il timor 
d'Iddio. (6} 

Osila fede: Il re Giosia per osservar la fedii, fece la promessa di cam- 
minar nel timor ili Dio. (7) 

Bella sapwca: Isaia, protetimnJo ii ribirio del vero culto al Signore, 
disse cb'a qiie'lempi gli uomini saranno stabili per sapienzai il cuitesuro 
sarà il timor di Dio. (8) 

Dell' oiìorevok::a: Nobcmia esortò la notabilità delpt^lo al non esporre 
i prupri connazionali a schiaviiii, rammentando loro il dover esA camtidnare 
nel timor di Dio. (9) . 

Del pentimento: Giona, penleudo il suo bllo, — sapendo sè cagiona 



(I) Gcnuì Sì. 10. 

(5) id. so. II. 

(3) Id. 4S. IB. 
(t) Esodo 18. 91-SS. 

(9) II Cronlcbe 19. 9. 

(6) Job. e It. 

(7) Il Re 93. S. 

(S) luii 33. 6. 
(B) liciieiiiii 5. 9. 



Digilized by C. 



7 

ilella burrasca, sclamò animoso n' marinai che') pillassero in preti:) n'Hiitti. 
i^senda egli lai die teme Iddio. (1) 

Della rassegnazione: Mulacchia, riprendendo iinc' viziosi i hc, ;iiv.ì dopo 
la ristoraKion del tempio, non cesaavan da sacrilegi, ripuiando ÌM.'ali gli em|ij 
perché impuniti ; noia, come alle lor bEStcmmie si sono opposti, e conlor- 
laii a vicenda i lemeiiti di Dio. (S) 

Dell' intrepitle zza: Eleazar, uno ùe^ìì scribi sotto i Macabci, costretto a 
«caliere tra aùone illecita e !a morte, s'appigliò all'ultima, e durante il 
suo martìrio sdamò, Dio saper eh' egli i suoi duri tormenti patisca allegra- 
mente per Io suo tintore. (3) 

5) n Umor di Dio è U emiereatore di ogni virtù. 

Ma ciò che spccialmenle dislìngue . e sovra ogni altra virtù sublimn il 
saniu timore, è la projirielà sua esclusiva di mantener per sempre ogni no bil 
lientimenlo. GUt questo vero rilulse ueTaili succiuti di Abramo, Ciuseppit, 
Mosé, Giona ed Eleazarro. Or eccone, a conlronio, alcuni esompj sulla diver- 
sità dello stalo morale di tali die n'etibea, e dì tali clie non n'ebbero 
base il thnor Ranlo: 

La Reazione, in Abramo dominò tanto nel basso, che nell'alto suo stalo 
tutto l'animo suo: in Sanile però scadde al suo ingrandire: — 

La Uilleranza, in Mosè verso il popolo fu illimitata: ma in fìobuamo scemò 
alle prime soglie delta preiwtenza: — 

La caslllà, in Gìusepite resse agli assalti della piìi tremenda passione etl 
apprensione: iiiAmnone al contrario, essa soggiacque pertino all'Incesto: — 
fede, in Daniele s'ebb<; ognor soggetti gli onori e la stessa vita: in 
tjL'roboamo iwrù, os.'ta non elio sola venne sacrillcala agli onori, ma seco 
llnanco distrusse <|uella di tulli i suoicoiLna:(ionali: — 

E cosi la pazienza di Giobbe in qualunr[ue s'.in sieEiliira ; la lealtà di Jefle 
a costo di qualsiasi cordoglio: l'aniiciziii di Gioiiata n costo delia cession 
il'un trono; ed altrelLai virtù magnarume, vmi ilebilrici della loro origine 
e forza e costanza, solo all'almo sovr'ogui altro degno, giusto, ed inestin- 
guilnle affcUo, — al timore d'Iddio. 

Cade qui in acomcio l' osservare cb' al' principio del regno di Salomone 
la Sacra Storia n'accenna ch'egli amò il Signore, (4) ma non cli'ei Lo te- 
mette; e com'egli dopo lungo corso di religiosa vita pur travviò. — Salo- 
mone dunque, con tulio il peregrino ingegno laitsiluBli dal Sigimi f,— non 
ne usando ad arrivare al timore d'Esso, pose i! incile in lallu. D'allronde 
il suo straordinario ingegno lo rialzò, ed ci divenne, [come si rileva dalle 
nuc opere miraDde, che gli sì atttribuiscoD dettate alla sera de' suoi anni,) 
temente di Dio. , 



(I) Jona I. 9. 
|S) HilacchU 3. 16. 
(31 n Micabei G. X. 
li) I. its. n. fi. 
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(6 Differenia tra timor di IHo e l'tìtrt primarù eira. 

Dal fm qui esposto emerge chiaro che li S. Sciittnra attribuisce al sanlo 
timore la preminenia sopra tutte le virili. iTa poiché v'iianoo anco degli 
LTudili clic considerai! qua'sinooimi <ji timor sanhi l'amor divino e la Fede , 
lorno, per confutar quest'opinione, a riferirmi alle S. Carte. 

Faccio quindi in primo osservare, che per gli stessi sensi Un' a' giorni d'oggi 
appropriati a queste duevirlù, (cioè, di'amore vuol dire • Quel piegarsi del- 
l'aDÌmo v^rd'un oggetto che ci piace > eclie fede, ossia credenza, dinota • La 
conformazione della propria opinione ad unoggetto; ■ e per conseguenza 
amor divina ^gnifica, < 11 più intenso grado d'esso affetto; > e fede nella 
rivebóone ■ H pili allo grado di cerlem; • — ) fer ejprhnere, dieo, gli 
etessi smsl, e non più, A nlse anco la S. Scrittura i'esA vocablU , amor 
divino, e fede. Il Deuteronomio s'esprime; < Ama il Signore ed osserva le 
Sue Leggi: ■ (i) D rea! Pradicalore risaona in questi accenti: < Nel timor 
del Signore v'6 una conlìdanza fortissima. > (2) Mentre del termine temer 
Dio il divin Libro cosi usa: • Temi il Signoro, acciocché Lo ami, ed os- 
servi i Snoi comandamenti. • (3) D'onde apparisce, che l'amor divino eia 
fede l'un l'altro necessariamente non comprendono, e ch'entrambi andar 
possono, (siccome tulio giorno avviene) divise da dottrine, da sdente, e per- 
llnanco dalla teologia naturate. Mentre il santo timore é come il terreno ila- 
turale di ogni virtù ed arte e scienza. 

Entrambi, come i' altre TirtCì, sono^ (come si vide al N. 5 di questo pa- 
ragrafo) «iscettìbili di scanameDltt ma aventi per base il Umor santo. Questo 
però, non che non mai ^ esdogi», ma esca 6 inolire perpetua ad ogni solai 
senso dell'anima. 

Entrambi, esswdo nelia natura umana piuttosto ng^ che lud, ablnso- 
gita DO, onde porgere qualche bastante chiarore all'uomoj di tutte le h- 
colta dell'anima sua. E cosi le 8. Scritture U raceofflandano: ■ Ama il 
Signore con (itifo il tuo cuore, con tvHa' l'anboa (va, con tuUa la tua' 
forza. • lA) E come insegnò il re sapiente: ■ COnSda nel Signore con tulio 
il tuo cuore. • (5) Ma lemer Dio contiene buplisito i concetti del conoscerlo 
e venerarlo con tutte le ^Ità. 

Entrambi poi i vocaboli, amore e fede, con tutti i sinonimi d'essa, fidu- 
cia, fedeli, lealtì, come pure i segni d'ogni altra virtù, (eccetto, s'intende, 
culto, chesigDillca l'adcmpimenio de' doveri verso il Signore;) entrambi, dico, 
a dilTert-nxa di timor santo, sen'ono anch' essi a dinatare Pregi d' Iddio, certo, 



(i) Deiiicroaomio il i. 

(3) ProT. ti. as. 
(?) Deuleroa. IO. 13-11. 
[iì ié. a. a. 
(.-.; ITOV. 3. r,. 
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in lutia la !or perfezione : come, per esempio, l'ejpres^one: « Tutte le open 
.Il Diu ^011 Mtiwn /KJe;(l) Iddio <ma hdiritloi»;CÌ) Qh Hgnwe, «motor 
dell .lEiiniL , [af md non mai, s'iniende, s'è usato del terinioe timor santo 
iwr dunuminazione d un Pregio DÌ¥ÌiHi.La voce adimqQa santo timore è I'q- 
Dica, dinotante il complesso di tutte le virtù possibili nell'uomo; siccome 
qpelL di Santiin Divina sola esprimo quell'Attributo di Dio risultante da 
lutti gli altri Suoi. 

Osservo qumdi ancora, dw se par lalvolla, (ciò di che a me non sor- 
Titne] alcuno de'stcri soUtoii usò del termine timor nulo invece di un 
alUos ciò sari amnnto, psrdiè talora ^ia^a mi oggetto wl da un lato 
ffeaso, e per^ in^onuna non T'ha senza eccedone. 

7) SmSeri condueend at timor di Dio. 
Essendo il timore d'Iddio, (da cpianta ri è veduto] come la capitale dei 
varici beni, e dalla qoale, (slrànne da Home po' suoi rami) voltarsi è dato 
I«r tutti ì seolierì del regno d'es^beni; è naturale, essere necessario, per 
airivare ad essa capitale, ossia al massimo bena, il percorrere tutto uu d'essi 
«archi. GiuMissimameuteciò senti il sapienia figlio diSiracli, dicendo, die, 
■ li timor di Dìo é ogni sapienza; ein ogni sapienza v'è l'esecuzion della 
'en'ge, e la cogni?.ione dell'Onnipotenza Divina, • (4) — dipartendonù 
Jille S. Carle pel campo drammatico, voglio anco mentovare alcuni sentieri 
ih' io vi scorgo additati quali menanti al timor del Signore; e poscia, an- 
■:he 1 nuovi che 'I corso da' secoli andò schiarendo: — 
Hosè a ciò Insepò il sentiero delle l^divìoa. (B) 
Il re Salmista indicò Io] scanso di qaeilo «Wl ii frode, el-eamminar pel 
(alle del bene. (6) i 

Il suo ingegnoso figlio cwidafliò lo schifare qneUo della maWagitt, (7) e'I 
cammmar per le vie ddla tapiam e dell' iotenUiBeDto. (8) 

n figlio di Sirach annoverò alle strade diretta pel timor nnlo anche la 
sperienza matura. (9) 
_ E molf altre vie insegnali PenUteuco, conducenti al santo timore, ch'io, 
per brevità, di nominar tralascio. 

I sentieri poi, scoperti più tardi, del par menanti al timor di Dio, (ma 
il cm fina' giorni d'oggi raro è chi ne percorra intaro uno) sono l'ideolo^, 
» psicologia, la cosmologia, tetta Insomma lesoknie luUimi, e le partì più 
eminenti d elle belle leUere ad arti. 

fi) Salmi 13. t. 
, (s) ii JT.as. 

(S) Ubto dalla Modena ti. 97 

W BcdeslasUca |g. so. 

(5)Dmt«..M3. 

(*] SalDIt H. Il^t 

(7) Prov. I. ts. 

18) U. 9. 1^ 

m Eeclesiaftleo SI. e. 
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Ghiado a presente paragrafo, riepilogando, die 'I timor d' Idifio non cM 
DOfi è sparenlo sd^no efficace del Sgnoie, (come tuHojiorai) n^le 
iliettentt ^tDm^DaDO) e nonchèè pib sablime mcon <& amor dirino, e 
di Fede-, ma è anzi l'mdco senso allo a seneiare ed.a reggere ed a ooiT- 
temra tottele riitù; eqidndieMOdeOiUr dèisi:iLa cooilnzIODe de^i Al- 
tribnti di ma • ' 



ì IL VANTAGGIO DELLA FORMA DRAMMATICA AGLI SCRnTI 
SOL 80HH0 SGNTIHEirrO MORALE. 

Ora ciascuno, spero, converrt meco, dia per i [Uni In in' il liirwr ■::iiiii.iiii'| 
cuore umano, vi sono, olire le vìe maestre dcMomniL, ilc'riumli e <li 
tecbismi, millealtro seotieri. Assegnar vaglio umni i inalivi [ler cui |irescelsi 
ladrammaUca, anzi cb'altra letteraria forma, alle mìeopere sulla virtù sovrani. 

Ogni virtù consti di pensiero e di sentimento: cosi l'amor di patria, l'a- 
micizia, la fllantropia, e qnalunqne altra, oTTre, a chi la possiede, ìmniaginl 
ed aSettL I virtnori aentimenU però, nascono da idee laminose: quanto pià 
viva d'esse splende la Ince, tanto pì& divampa ne scende nel ouare, ac- 
cendendovi ciò cbe ti cblama affetto. Ora é da notarsi, cbe l'idee e l'im- 
magini ciie riceviamo mediante i sensi esterni, sono naturalmente più vìvi; 
mi eOlcaci clic quelle dagli ialernì. Qu»l sia t' irresistibil iùvta ili'l veflei 
esprimerò un nobile pensiero meJianU; lii voce, il jseslo, e con tuila l'azioi 
conveniente; e ctìmeciòaerved'alimi^nin .l'sensi iiiicrni ancor (Ifl^rli uomini 
più virtuosi, — sono fatti notorii. Ma i sublimi cmcciii, lo firandi virtù ap- 
punto, poste in azione, si veggono al più raro. l)i gran gio*ameiitn (jainili 
sarebbe il rappresentar le noiioni diillo cose spirituali ed astratte con im- 
magini sensibili. Intatti, già la tragcilia fu da^^li anticlii Greci o Romani im- 
piegata appnnto per imitare i costumi do' grandi, e por eccitare delle nobili 
pas^L É anzi noto, che nell'antica Greóa l'utaaia delle sceniclie lappre- 
seotaxionl ei coltivò priaoipalmenie per iacoola de'pop(di; di'ancoin Italia 
dal 1500 in poi comparvero di quando in quando sulle scene dei drammi 
religiosi; e ch'à quindi da sperarsi, ba non molto qui venga destinato un 
teatro esclusivamente a' drammi d' aita morale. 

Or se l'istnuioned'una virtù, accompagnata dal diletto, recar può maggior 
vantaggio al benessere umano; qual, cosi unita, recar può vieppiù salutare 
elTetio quella, che d'ogui virtù 6 semenza, e in uno il più prezioso germcl 
— Gli stessi mezzi adunque cbe accelerar possono la propagazione di ogni 
virtù ne'cuori umani, sono più necessari! ancor per quella della Conserva- 
trice di tutte. Dico più ; imperciocché il santo timore è come nn mare immenso, 
! cui rami sono le parU di lutto lo sdbile e sensibile nmano; e inverso a 
l'ui i gradi sncceisivIdeUarigpelUn vicinanza, sono la conoaceoza, Ultima, 
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l'ammìnzioDe, e quindi la fede e l'amore d'Iddio, a' quali dee più sublimi 
a detti di tutti, è noto, il più degli uomiai dod mai arrìraiio. 

Mostrar dunque qualmente il timor saoto parla al cuore, qualmeoie le m» 
gioje, QOD cbe il suo valore, sorpassano quelle di qualunque altro seutimenlo, 
ecco lo sforzo supremo delle mie produzioni drammatiche. 



i in. DELL'ARGOMENTO DI JEFTE. 

Poiché le opinioni intomo al voto diJeRe sono vana, vario essendo l'in- 
lerprelar di questo bUo riferito dal sacro lesto; stimo (^portuno accennarci 
tanto i motivi per. cbe quelli contro, l' immolazione della figlia di Jetle. 

n motivo di" coloro ctie sono pel sacriOzio cruento, sì IDnda pTiDdpalmeale 
■ni smso letterale del sacro testa fUmmenleiA qiUndI i paul relativi ad 
esso volo ivi esposti. Jeftc, (narrali Libro de'Giudici al cap. XI) chiamato 
da'suoi compatrioti a combattere il nemico, votù, sul punto d'avviarsi con- 
tr'eìso. mi mto al Si^ore, iliceedo: i Si; Tu pur mi dai i figliuoli d'Am- 
inone nelle mani ; ciò eh' uscirà dell' uscio di casa mia, tornando io in pa«i 
daTiglmuli il' Ammano, sarà de) Signore, ed io l'offrirò in olocausto. » Ri- 
ferenilo [loi dì Ji^ft^' la vittoria, e l' incontro, al suo ritorno, di sua figlia, a 
cui aJdolui-nLi) manifestò il voto, la Sacra Storia finisce questo fatto co' termini 
scguenii: • Ed ella (la figlia), gli disse : • Padre mio, so pur tu hai aperta 
la bocca al Signore, fammi come t'è uscito di tMCca.... • Poi disse a suo 
padre: • Facciaiiiiii questo: lasdamì per due laesi, acdocch'io vada su e 
f^b p^monti, e pianga la mia verità con le mie compagne. > Ed egli 
le disse: < Va. • — Cosi la lasciò andare per due mesi. Ed ella andò eoo 
le siie compagne, e pianse la sua vlrginilft sn pe'monU. E al termine di due 
mesi ella rilonio a suo paJa'. ed egli le léce secofido il roto di'aveva ve- 
lato; ed ella non avca conosciuto uomo. Edi qnl nacqne l'usanza in Israello, 
che le figliuole d'Israel andavano ogni anno a far lamento della figlia di 
Jefte Galaadita, quattro tjiomi dell'anno. > — Cosi, secondo l'intelligenza 
i-omune disila lingua santa, è inlesa, e trapassato questo fatto in allre Svelle. 

Or ecco come certi lllologhi, ed climalogisti Ebraici, che sono contro il 
sao-iSzio a morte, spiegano alcune lettere e passi d'essa relazione. (1) 

11 termine OLA, (3) (olocauslo) ugoilkasse anche una vittima ma con- 
nmla dal fvoco; e che non si soleva Immolar tntlo ciò che si consacrava, 
ma boul consacrare, (ed anco mediante riscatto) tutto cib cbe si dovea im- 
molare. — 

La tetterà VAU, (e) può signiflcare ancbeO; bende inleoderpuossi «O io 
l'cOtirò in okNsansto, * — 
La figli» di Ielle chiede di pianger b Tirgit^ma itoD b morie; (ed i 



(1) V. Salate smt de Tence, Uhm V, MnerUtim mr U i«ra de la^le. 
IH V. il uno ^lla 6. Bibbia Ebraica, Ubm de'tìaiUci. up. IL 
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ìì 

ia DOUnicbe il celibato era io que'tempi consideralo come una specie d'ob- 
brobrio:) ^ che dà a crede», cb'e^ sapeva volerla il padre ridurre ni 
celibUo. — 

La saÈcessiooe ddpasso • Ed ella non conobbe uomo, • a quello, < Jefie 
le face com'aven volato; > muove a pensare ch'essano» fu immolata; chè 
s'ell'en morU, non bcca d'uopo aggiungerò che non conobbe uomo: dun- 
que lette ha votilo in modo eh' ella visse senza uomo. — 

Il vocabolo LETHANOT, (piangere) derivante dalla radice THANA', (pianto, 
0 lamento) vuol dire anche consolare, e lodare, od esaltare; 'goì, la let- 
tera LAMEO (di) regge anco il dativo e l'accusaUTo: — onde intender pnotn, 
<:he le figliuole d'israello venivano ogni anno alla figlia di JeRe per por- 
gere (odi aita sua devozione esemplerà — 

FinalmoUe, avendo Jefia avuto temi» due meri al conqriiiieDto del nio 
voto, poteva ben risipeie lo statuto pelle 8. Legge ad voli. — 
- Coacbiadei& qtietie aU^adoid col tu notare, che tanto ba qqegd eru- 
diti che sono por l'immolàdane della 1^ di Jefte, come fra colon che- 
sono contro quella, soari tahmi che collocano Jefte fra i piti giusti e santi 
uomiid del mondo. 

a. WahUach. 

Milano, Mira) 186S. 
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PERSONAGGI 



JÉFTE. 

msA. 

SULAHlDE. 

FINÉO. 

IBSÀNO. 

Solori di Galud. 

OoDidle di GslaKt. 



Sema, Matfb, eppUtàe itf Giàaad, nella eata. di Jiftt- 



ÀTTO PRIHO 



SCENA [. 

Tnsk. FrsDCCt stiam qui. Jefto ancor nega a lutti 
Schiudere il labbro suo, non che la mente. 

luuta EpfAir toniammo, e vittoriosi, in Masfa 

IdBd dall'alba: or l'astro è a mezzo it cono. — 
Jelle a Ticenda, (oh strano rasoi) or vena 
la dna d'animò Mal] affiUto opposUt.. 

Tuba. Tast'è: — in sm mente Ò un rapido alternai^ 
Del maggior lurbo « di qatete ulda. 

Ibsuco. ^Ksa dt Jdie, a me, tuo sddeUo amico. * 
He tad la eagion! 

Tiast. Io appena un lembo 

Di qnel vd scorsi chtfl suo duolo o^re. 

bsuro. Da qn^lo hai scorto ahnen, tu, che^l cooosd. 
Un mal passalo, od imminente l' angeT 

Tias*. Il suo presente stato appar si novo. 
Glie forse mai, IId da'natali d'essa. 
Tal non vide la terra. Ti figura; 
Or piange, e game, e disperata sembra, 
Ed or, (<inal >prima ancora al (db sereno 
Esser solea,) nel'contempl^Feè immerso.... 
Ha d& cbe di stupor fermar pu6 il sole, 
Far ch'ei sua do^a sfugga, ed or, la (Odi; 
Ch'or ne sia finto, ed or, la vinca — 

Ihuol Ignoro 
Indagar de' fenomeni Io cause. 
Che mai non vidi, io stesso, in questo ^omo!.. 
Jefie, tornando dalla guerra, appressa 
A queste soglie, e non appena eì scorge 
Sulamido sua figlia, che, all'usanza 
Delle donzelle Ebree d'accdr gli eroi, 
Gli era la prima pur venuto ioconlro 



16 AITO PBUtO 

Con snmì ed ioni;... ei quiri tnonìdìue. 

Straccia i suoi pamiiL. Ha si; dùmni, o Tina; 

Nej^nr U figlia palesolti i sensi 

Ch'Ivi le nHfs il padre? 
TiBftt. A lei dò Tieu ; 

E sol dal labbn aoo mol cVio li sap^; 

Ciò che (ra breve fflra — 
Issano. E a lei fav^f 

T[HSA. Sol cogli occhi; e s'intóndono a vicenda. — 

Seoibran tuttor lor alme qoa'gemelle. 

Qual somiglianza fra'tor modi e BfBtil 

Enlrambi grandi per eccelsi snui; 

In entrambi la Fede all' nopo vince 

Ogni altro alTelio. 
Issano. Oh di Gerico rosai 

Oh giglio inlalto, Sulamide bella! 

Pur troppo parla il verginal tao sguardo I — 

Tirsa;, allorquando Jefte al re d'Ammone 

Uandommi atnbasciador ; me Sulamide 

Beò di quel suo angelico sorriso, 

Qi'È lampo e folgor allo stesso tempo. 

D'indi in poi ora l'bo vista.„ Amor mi portat 
Tnsà. So (Ae in ts mollo pregia il patrio amore. 
IBSARO. [Oh ^jal — ) Quanto tarda a me qudl'ora 

D'entrar da Jofte. 
TiBSA Jefle!.. amato sposo I 

Da estremo mal passando al bene estremo. 

Chi di te lOra pib MIce? — Bspnlio 

Par i^re de'tratet dal suol natio, 

Per non lasciarti erede a'patrì beni: 

Fuggiasco in Toh, trassi lunga aspra vita. 

A un tratto il del ai mostra a le propizio: 

Rifulge il tuo valor; te vonno i prenci 

Lor condot^r contr* al tremendo Ammone: 

Tn pugni, vinci, e riedi trionfante ; 

T'accoglie plauso immensa... Eppur di tante 

FbUótà Dell' inudito eccesso 

Trovi la via di tormentarUI... 
iBuiw. AuoUa. 

Scoprlran forse in un suo duolo antko, 
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Di tant' angoscia ìl fonte. Ebb'sUro affaniio 

Oltre quel che l'arHisse astio fraterno? 
TiRM. Della patria il servaggio più atlristolla 

L'aver sentilo ad ogni novo giorno 

Novi intélid fremere d' alfiinno, 

E nove angosce alzarsi al deU Teiliia, 

Sicché De risaonava, e parea quasi 

Rispondesse conunosso a lanf ambascia; — 

CIA a Iella ptis» agc^onu a piaga — 
Hura. Ma ora 

É goarito qnd mal dalla vittoria. — 

Altra dofilia no'l stiissci' 
TiBSA. Quando Ammonc 

Avea gii fisse in Gataàd le tende, 

E stalo è lette da voi cìiiesU) a duce. 

Sai perdi' ci pria con tanto zel tenlava 

Colla rasion ijdmnr rin;;i>rdo Amiiiune? 

Com'è! di'l jinp-il [nvpiiin lo slra^.in? 
Ibs*>o. Son iroppc sl:c virtiiili; — io non le inlendo. — 

Pur poictiò Ammon slé fermo in suo proposto. 

Jefle, compreso di virtù celeste, - 

Anzi con imperterrita fiirtezza 

Giva alla pugna. Che rieorSIf. . G Ignori 

Ch'ebb'anzi strage Ammoni 
TiasA. — E mentre in cimpo 

Stctt'ci, no'l colse ivi verun diustro? 
Ibsako. Eccoti Jefifì in guerra. — Appena ei giunge 

Ad una rocca ostìl, ciò IobIo b' ode 

InOno al mar CenèreU-Ch* està «olla 

Dinante a lui, qnai da tremoto scossa: ; 

il brando a volo spopola ogni muro: 

Ui lor in.-Sii, ìa (om. i tcmpj, 1 numi 

E intcm h aUh son volle in liamme: 

A' fuggii scili non vaio asil ohe quello 

Gtic s' offro ai morti. E quinci quella slrage 

D'Aroèr trae Tino a Mcnnìi. su quante 

Dan conlr'a lui rocche e città; sbendo 

Lieto e con alto cor sin all'estraao 

Della viUoria il bvorerol corso. 

Ceno, tetren tutto non fu il conlliUo: 

D'alto acendea il Dagel — 
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18 ATTO PRIKO 

TtBSA. Oh quel possente, 

Che passeggia so' fulmini dell'etra, 
Scoccalo avrà un suo strat. SI scar^ i nostri) 
Ci mandò aita Iddio. 

Ibsako. Cena Con noi 

Tai fieri accorser turbini, eli' a mille 
I combattenti trabalzerò al suolo, 
E i (uggiUvi nel spumante Anione. 
Trond» ne Ibro 1 Kioolì e come manna 
Dal ciel, piovve in noi forxa mai sentita: 
Paremmo schiera di cliorutii: spessa 
TJoi sul nemico piombiivamn ardunli 
- Come gruppo di rolgori.,.. Se, infine, 
Se cosa a Jefie ivi turbò la fronte, 
Qual era, saìl 

TiRSA. SI, Fagognar la figlia.... 

Eppar fii innante a lelL: 
IBSAHD. Nò della figlia 

Da' moti, dall'aspetto, hai la spiato 
Se 11 duol di letta ammetta, o no, confartef 

TiMA. Qual guardo giunge al cor? Se li mirassi. 
Ti parrebbe aver gli occbi senza sensi, 

0 i sensi aver senz'ocdii. 

InsiHO. Eppur dell'alma 

1 v'iolenli moli sul ^lubiuiite 
S'impriolan sì, ch'ai sguardo forman noie. 

TiBSA. Veder sol puossi die di Jcftò l'alma 
D'opposti aITctti or quinci or quindi spinta, 
Or perde, or [l'èva ^aix. — Ma vedremo: 
Da iè stessa, diss'egli, or scopriraasi 
L'angosda, e d'essa il floe. 

Ibsaho. Jelte ha fama 

Di timorato; e di tal uomo, ìnlcsl. 
Gli angor son brevi-, lanla in lui v'è luce. 

TiHMA. Sparisce, si, ogni lume a quel di Jefte. 
Nella mi:i mente quando il suo scintilla. 
Ogni mia idea si Sa piìi chiara.... Ua ecco — 
Scorgo un barlume sul suo arcano aCEmno.... 

1bsa:«u. Di die sovvicntif 



ATTO ItUIIO 

TmsA. Ascolla. — Sapendo io 

ìlio spùio lalc, in cui a qualungue brama 

Prevalgono i dover; giimo glien coirà 

iBs.mi. Aver non puole 

ObWitro Jettc iiivui'sii alcuno: — anzi. 
Ne hanno tutti invdr lui : i suoi germani. 
Quello di saldo amor pai suo perdono: 
Noi, goerrierì, alla gli dobUam ntenxde ; 
Duce a noi e srudo fu egli: e'I popol tutto 
0"nnt(i the al -lalvaiore della patria?... 

iCorauarisce, non vedota, Solunide.) 
A icUt nullo liovi-r corre, insomma; 
Se l'Eljrco non incliina Dèi stranieri. 
Non lìprora ii di sacro, non maliralta 
Snoi genitori, e nenunen gli altri a questo 
Suss^uenU comandi non ispreg'ia; 
Dovrebbe a pifi badare? 

Siila HmG. 

(Del comando, 
Ibsan, snii' inviolabile d'un ^uro, 
Vigto avrà sol la scorza, — la parola: 
Ha cbi nel senso dd precetto primo 
Non penetrava a (Ondo; oon qnal lume 
D'altri il senso vodria, cui lòntc i il primo?) 

(Rata aìqmitì<. atii uVii 
TiRSA. Jeftfi or pur consultasse'alcun profcia — 
bgiNo. Costoro, intesi, or «on pn^ni: — eccetto 
Fineo, dicon, devoto, il successore 
Degno d'Aron, del tabemacd santo 
Primo ministro — 

Tinsi. Di lui Jefte ha diiesto. 

haao. Intanto pur sospirano gli amiiu, 

Le donne per cagton dì Sulamide : 

Di Galaàd è lUneslato il gaudio.... 
TtBSi. Ecco la Oglia.. 
Idsako. ' Sulamide I 
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SCENA n. 
souMmK, vtora. 

SuLAH. Saliel... 
Issano. (È dasa, c quel squallori di tei cbe Sai) 
TiBSA- Il padre?... 

Strtui. É {^leto; e favellarti intende — 

Tosa. Oh mio coQlento!.. 

SolaK. e da te, prence, ei bruna 

Che tu riDliacci, e a nome ano, inviti, 

Qua, Fineo sacerdote. 
lesAiio. (Oh h pib mira 

Fase deU'alla sna belli, it pallorelt} 
TiiSA. T' aSretts, amico, omai. Io muovo a Jefte. 

(forfe.) 

Sdcak. No, noi tardar — 

(fiucndo per setfuir 3%-nt.] 

SCERÀ UI. 



IsaAiro. Deb, ftrtna, Sniamidel 

A me lin istante dona. 
Sdlah. Al tuo ritorno — 

lasAPO- Ha che delti, che enirama h (piesto? — In breve 

Del duol paterno a me l'arcan, dehj narra — 
SnLAX. Ciò il padre ancor non vuol. 
Ibsako. Te ne impbro ia„. 

SoLAv. (Qua' sono' i nti ch'or macchiano II mio core 

Nel riguardar l'amico? — In te, oh puro 

Zaifir del timor santo, Fc divina, 

la te si Sperelli ogni iliìo si^riso, pria 

Cli'iu'l niiiitd 0 lt)s,iQ. — ) Me, Iljsan, Mnosci; c credi 

Che valp prego, ov'io dicea, t Non deggio? • 
liSAKo. ... Hon la cagioo del suo dolor, sol quella 

Per cui lo tace, (dò tu puoi,) mi scopri. 
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SuuM. Udita questa, paiUf 



Ibsako. 

SlIUM. 



Cerio. 



(Come 



Sdiiarirla a Ini?...} Beo sai... perchè al {ogaiio 
Sembriamo strani, mot di biasmo degni. 
Urandoci egM orar v^r lì, dov'è! 
Non sceme un idol — 



So non l'ha aocalu, ixm aueote il core. 

Sdum. — e diè un &DClu! slajdsce, quando scorge 
Star nei « d^jnoa, mentre pronto è cibo... 

Ibsaho. Jefle compir dee nna funesta ideal 

SuLUi. Ma un'idea giusta, — e di dovere sacro; — 
Di cui pur scura a'piii la graviladi^, 
Mio padre, onde lo strepito scansare 
D'un riprovare insan, stima opportuno 
Tacer l'arcano, — fino a chÈ.,.. 

Issano. Or dimni— 

SuuH. T'ho dello la cagion — 

Inauo. Soa gli Ebrei d'o^t 

Qua] fUro ipj^ d'Abimeleeeo al tempo, 
Che in orror trafta- d'id^lriaT 
Gli odierni reggion di virUide i calli, 
cadrìn negli eccessi... 

SvuH. Eppur del pari' 

Ei un distanti dalle somme idee. 
Quanto la lem ila* cetaatl gbbl: 
Se que'd'allor non le ooaobbw punto, 
Que' d'oggi osan reslrigneme i confini. — 
V'han pochi ancor, che siiman zelo in*ano 
Il conformare appieno il voli^r [ii'upriu 
Alla divina volonlalc; il porre 
La salda [pde in ciò, die man non twca, 
Oppur occhio non vede? E pochi v'hanno, 
Che conscii, al par di noi, non v'esser uomo 
Da s6 medesmo fatto, ed anzi ancora 
Dell'esistenza dubitan di Lui 
Che ci creò, non che de'Suoi Attributi ì 

liSA!io, — L'evento pur ch'a quel dover portello. 
Fia chiaro! ' 



Issavo. 



Cbk ad idea, andv'equa. 



Sdlax. Ad ogni mente; ma il dorere 

A quella sob, elio del par elie i dritti, 
Conosce i propri uìii?.]. — Or non te'n muovi? 
Glie gtò t' liscia di mente '— 

(per rUirarU.} 

lesAHo. Un solo istante! — 

SI squallida hai la foccial Ch'alcun male 

Sovrasti a U>ì.~, Fulmini ! Sliilo il tòtào 

Chè dunque ati'amistì l'angor taceleT 

Chè dunque a me? 
SULAK. Chà negli amici, invece 

D'animo rassegnalo, inconlrerla 

Dispenzion; die in [empra ìmpcluosa, 

Qiiil é la tua, ir.worrcrin fnr?'.inco 

lasANo. QiiarUii ^ti infjiiislat 

Bic tu conosci immemore di Di»? 

Eppur da le, da le il peosier mi venue 

Ch'ai sommo Ben mi *obe.'Oh Sulamide; ' 

BTirando quante e quali in te son doti, 

Potea [evamd all'alta Gansa prima. — 

He inill'angoscia... Ah, metti a prova mia 

Rusegnaziono, e quindi arcan qualunque 

ConOderai alla mia. 
SuLAH. ... Dunque, poniamo — 

Kon potessi-esser tua... Ha ecco snurrili 

Hai gli occhi, il volto... 
■■SANO. Che odot ed io dunre 

A questa vita, a questo Infamo !.. 
Sdlax. Tedlf 

Ho sol supposto — 
insANo, Ali, purché mia tu sii. 

La vita ognor dirò una via di gioja. 

La via all'Eden celeste! 
SoLAx. ... Ha a'ia prima 

Lasdar dovesti, e tosto, — questa vftal... 
' Or me cbè,gaati, Duanf ti mordili labbro? 
tasAno. Come ognor tietro a te van miei pensieri, 

Qui tosto, e tutu, Sflguirbll l'alma I 
SoLAM. Eccoti, Il»an, suicidai... Or vedi, amico. 
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ItsAKO. Ma no. — He lassol... 

Ora ID stessa ud gemilo hai mancUlo — 
SuLiH. SI, — nu divoto, e di Odanra a Dio 

Ho ìatìsUì dal cor... (Safdanza Dira, 

Te ii timor nnlo sull'amor vuol donna: 

Or al cospetto tuo coadnrre io ?ogiio 

Ogni accento d'ibsan.) 
Ibsuio. L'ultima inchieaU; 

Deli: di clie specie è quel dover del padre? j 
SouN. £ figlio d'un comando, anco pili sacro 

Del Umor steaso- a'geiiilor dovuto. 
liSAHO- Ed è doglioso 1 

SuLUf. Al suo presente impegno 

Il cofiloglio È comiiayim, a cui peraltro, 

[E ali ogni liiiol,) sollievo è il limar santo. 
Issano. Ed evitar non puote il patimento ì 
Stiusi. Te"; di die sorta sia il dover, m'iiai dueslo; 

Nè sai cos'è dovere? 
ìbsako. Oscuri accenti 

Inleodere non sa la mente mia. 
Sdlax. Giacch'or non sceme il chiaro. — Sacrar diasi 

I doveri a'tormenli, o qiiesli a quelli?.. 
Ha che ti chieggo? sai le veritadi; 

Sol te le eclissa ornai — di me l'immago. 

Ch'ora in te ingombra rinten'allo intero 

Fra la tua monte ed «sse... Perciò, amico, 

SoiT'esse dubbia luce,.. Or, deh, t'affretta: 

Sento del padre i passi. 
Ibsabo. Vo. — Ha sappi, 

Ch' all'ansie mie, altra non splende luce 

Che dall' oggetto lor. (Pmie.) 
SoLàH. Se'l reca a vanto? — 

Oh Signorel il mio cor seguire anela 

II sentier Tuo : or, di qua' ceppi è avvinto, 
Quanto mi sforzo a frangerli. Tu vedi : 

Deh, ancor Tu presu fora alla Tua ancella. — 
Ha odo vèr qua ippresBarri i genilorl. 

[Parte.) 
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TiRSA. Ve', Ibsan so ne ilo. 

Jefte. Mi parca sua voce. 

TiHSA. Turbati dagl' inlerni hai i sensi esterni. 

Jefib. (Pio: scelarle non vo' il driver doBlioM, 
Finch' io non stoiga che nessuna lioglia 
Possa velare a lei un dover. — Ha ecco ; 
Di novo scorre il gel per le mie vene; 
Ogni mia Qbra, tutto il corpo trema 
Pe' strai ch'auolgon il mio core. — ) 

TiMA. Sposo; 
^asal anco il duo) sul ciglio tuo. — T adagia 
Qui, lUl' divano. (ledono.) 

ism. (Eppure, or tempo è, ora, 

D'aoMOlpir' ogai fona del mio ingegno; 
Or vincer dèsal Intera l'aspra pugna 
Di natura e [netL -- Si, a te vogi' io, 
ffiusiizia Diva, avvolgere i miei sguanlU 
E allora, sì, di mezzo ancon a'oolpl, 
Sapr6 mostrar lo scudo a cui dinante 
Ribalzano t terror.) 

Tua*. Seren te t^o. 

Veggio del fler nemico 11 rincilore, 
Del regno il capo — 

ìenr. Hlm m me anzilutto, 

Qoal fai, il devoto a Dio. 

TiBSi. Tua fedo appunto 

Congiunta al tanto tuo valor, l' ha raso 
n primo onore io GalaM.... Cl)ù dunque, 
Chè il tuo arcano a Fineo scoprir vuoi tosto, 
A me ciò tardi, e ad altri affatto il celi? 
Dicesti che un periglio egli 6 immmente 
Chaì da sQdar. Qnal èf 
JtPTE. Cotal periglio. 

Sposa, tosto annuuiar si pnà a chi veglia; 
A chi sonneggia, dèssi in pria sv^liailo; 
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Uà nulla giova, a chi orbo è della vista. 

Como i! primo b Fineo; tu, come l'altro; 

Pari all'ultimo, i più. — Ha ascolta ornai 

Ciò eli' era or dianzi per ridurli a mente. — 

Ben sai. ch'io (In da infante pìii galea 

De' divini statuii clie d'ogni altro: 

Ch'io adulto, avevo all'opre mie per guida 

Il timor saDU:- essa è de'puri gaudj 

I^animators; ed etto, diogoi mBumì 

Hitigalor. Quando poi miii fnbdli 

m rapirò gli armeoti, e l'oro, a'I suolo, 

Tdr non poti^r, ciò che nè morte puote, 

Il timor dell'Eterno. Abbandùnarmi 

Miei consanguinei, pur m'accolse Iddio... 

Oh s'io d'Iddio non conoscea ogni Pregio, 

Ke'miei tormeoti io già perim.... 
Tuu. Eppure, 

SpnnU di novo dal tuo ciglio il pianto — 
Jdu. (Ue'n sgorgasi' anco il sangue; e in bwcj ancora 

Hi WDtiisI un pugnai, reggerò a tulio.] 
TiBSA. Fi che dal ciglio tuo quel nuvol sgombri 

Ch'oO^eca ogni mio senso — 
Jefte. Ecco'l sereno. — 

Or dunque! — si: — poi, la mia vita in Tobbc 

È noia 3 le per vìsla. Entro'l mio tetto, 

E nelle scorrerie contro al nemico, 

FnvTì chi me tacciava mai d'ingiustol 

Io più che delle spoglie e d' ogni lucra 

Facea lesorp de'divini Oetii. 

Or li sovvenga, che s'io piai pur Mio, 

CIÒ inunedilalo anien. 
TiRu. Chè me*! numieDU) 

8d; in ogni impreca bai per compagno U core, 

E in cor virtù — 
JtnB. Chè dunque non l'accheta.. 

Pria che l'arcan tu sapida, la certezza 

Che Popre mie non puomio andar giammai 

Scevre d' alta giusUiiaf 
TiRBi. Or d); me stimi 

Bi te inen driUa? me paventi, o Jeft^ 

Contraria ad un dsvw, feblwa peoosD I 
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JSFTE. I.'eiluità ma non figlia è,... 

TiBs^. Dir che inlenttì? 

Jeftk. (An^iliiltn indiij^.ir vo' il Ionie primo 

TiHSA. Or iiiìll',iri:,in ni'aminelti? 

Jefie. Sol pria ti piaccia alcun' iatdiiBSta mia 

Trar sino al tondo del liio core, e d'indi 

Recarmi lae risposle ancor. 

TiBSA. Ch'io le oda. 

Jefte. Qnal senti ringiiistizia esser maggiore? 
Tirsi, — L'odiare i figli. 

iiFTK. t La maggiore, ■ lio cliiesiu; 

E la piit gran gìuslizia? — In pria riHelti. 
L'amarli, 0 sposo. 
Jefte. Dunque in te la norma 

A qualunque allo, eli' è l'amor de' tuoi. 
Tias*. SI, questa alTezIoo. 
Jum. Comaoque ginala, 

Sai cb'essa nasce sol dalla oowienza 

Del ciHnun sangue e" 1 ben volere altennf 
Tua*. Che per6? 

Jans. Cioà, dalle «akuii sole 

Del beo di sé, dì quello di^la prole — 
Tirsi.. Del sposo ascor — 
Jam. Ha dalPamor dell'uomo 

Pensi ch'emani la gluslizia Intera? 
"nasA. Più si conosce un bene, pili lo s'ama. 

Non Tu del mondo il primo alTetlo quello 

Della consorleì 
Jefte. E'Isoquqo poi? — 1! maggiore 

D'un amor pregio, è la durata d'esso 

Oppur sua dignitadel — Adamo, è vero. 

Allo scorger sai donna, aveva espresso 

La prima volta 11 wma suo d'amore: 

Ha quando poi l'idee mulUplictrd 

Da' padri ne' ^liuol, di Sétile a Enodie, 

A NcÈmo, ad Abnmo, a Gedetoe, 
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llluiniiiando tulti i giusti; quale, 

Qual fu l'affetto allor die cooosciuto 

Venne per sola nonna equa d'ogni altrol. 

Il Umot »nlo! — quelli luce appunto . 

Oi cui i piti ardenti rat son l'amor divo. 

Qual mai nell'uomo arder, per anteriore 

E grande che in luì sia, nnti china a' primi 

Palpiti del divino ì — Or se lo alesso 

Hoior d'ogni tuo senso, tende al beno 

Piii di' al Benefailor, di' è il Bene immenso, 

Non \mùi sentire appieno In giustizia. 
TiBSA. Ma ruum comprender puule il Buiic inimensoì 
Jefte. Pur veder può, di'è immenso il Bene, — Iddio. 

Evvi amor, che'l visibile non scerne; 

E amor, che scorge l'invisibil: quello, : 

Ha l'occbio innamorato; questo, amante. 

— Ma ecco, da quanto gii a le stessa é noto, 

Inferisd l'ignoto. — Come airivi 

A concepir d'un nomo gli alti pregi, 

&eacbè invisibii è d'ogni uomo l'alma! 

Collo scorgerli, è ntn, a' loro effetti 

Che «a ÌOT c^re buonet 
TiKs*. Gii, >' intende. 

JmK. Or col tuo lume p&ietra in (e stessa; 

L'opra quaggiù d'Iddio la più sublime 

É appunto r alma umana. Da essa dunque 

Formar Q pm^ no'tdea del Creilore. — 

Aàdmì innante al tno pender Pidee 

De'benijtuoi, d'ingegno, d'eqnitade) 

D'ogni tuo senso nobile; e li osserva... 

Ma ec&i, qui l'invisibile (la d'uopo 

Simboleggiar; — dammi il moni! gemmato. 
(Tirsa si leva la eollatm digmme. di cuicìiMciinaA d'altro 
colare, e la consegna a Jefte.) 

I beni tuoi, — n'ammetliam trenta, oss^va 

Sotto l' immago di cotante gemme; 

Di cui la varia Unta di ciascuna 

Tuoi vari sensi contrassegni. 
TiBSA. — Eseguo. 

Jkfte. nr cita i beni ciie conosci in altri, 
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Come di scienza, d'arte, — e quanti sai. 

Figurandoli oiin'un soU'allra gemma. 

Ascenda il niimer de'conccui tnoi 

A questa Riza. intera.,. Non scordare, 

Glie d'esse pietre ognuna lia d'accennarti 

Un'idea posta nante' I tuo occliio intemo. 
TinsA. Mia mente agisce giusta ii tuo dettame. 
jEriE. Estendi omtà ciascun di qOesti emblemi 

Coli' idea dell' immeoso. 
TiBSA. — Ogn'un ne veggio 

Sleso fin sopra'l sole. 
JiFiB. Or questa Illa 

Dilata d'altri, e vari, beni immensi, — 

Più numerosi che del prato i liori. 

Che del del gliastri, — senza limitarla 

Id vemn spazio; ed ogni gomma insamma 

IkHiuderando d' ìmbilo maggiore 

Mia tarena molfl; — qoi, o diletta, 

Qui le GODleQ^la taUe quante unite.... 

Oh inteso m'hai: — l'alma tua Immersa veggio 

Neil' inlnizion : da' nostri beni intendi 

Il Grràlor. — Ve', tali e tanti ei sano 

Gli Attributi di Dio: e l'intuitiva 

Armonia fra Essi, ò l'idea più sublime 

Del spirto uraan : — i' idea rappresentante 

La Santitii Divina. 
TiRBA. (Ingiuoceìuandoti.) Oh mio Signore! 

Quanto sei graodel... e in lutiol... 
JiFTi. Or chi sè stesso, 

I suoi, un MosÈ, una Debora conosce, 

Comprender può, s'el pcn^a, il Creatore? 
TiHSA. (Attandosi) Or. spnso, ho scorto dell'Eterno i Fregi 

Ed or comprenda clie'l dileito solo, 

Crescente ognor, nslla perenne slassi 

Coltivazion di lai pensier. 
JiFTE. (BMtitutndo la collana a Tina ) Se dunque. 

Se il ben, che l' uomo ama in sò stesso, o in altri. 

Un germe egli è della Bonlì Divina; 

Ha l'amor dw t'uom porta a sè od altrui. 
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D'osser allro di' un germe dell'amore 

Dovuto alla Bontade creatrice ì 
TiHSA. (Oli Dio, prora rossor la mia coscienza.) 
Jefte, Se gli uomini han d'amarsi per la stirpe 

Del fnl medesmo; quanto più amar denno 

L'origio de'lor spirli, — il Ctealorel 
TiiSA. Coofes» ctiB in min cor Don tUKO alligna 

Il timor sanlo; emmi perii, o sposo, 

L'udirle' 0 ragionare, ad esso base.... 

Ha dimmi; ond'è che Beali interno strjzio, 

E non t'aiti Idlioì 
ism- Hi poi^e al Sacco 

Talvolta il fulmin, 11 terror; ma l'altre 

Virludi Sue, vuol ch'imiliam noi stessi. 
TinsA. OnJ'é cliu in le, munito d'3Ìte idcfl, 

Talor pur ligio ù l'animo ad angosciai 
iUTt Ciò awlèn, —, lorchè coll'oixhio d'.itirar cesso 

Contr'essa it timor sanlo. 
Tnui. Parla chiaro. 

jErn. B ta agli accenti mici I' udito porgi 

De'UDsi intemi. — Il timor dell'Eteroo 

È l'iQtutzion, (ciò sai,) de'Suoì Attrlbnli. 

Ogni Attributo Suo, clie splende al ciglio 

Di nostra raerile, ci feconda in core. 

Oltre il verace amor per Lui, tal anco 

Una virlii, che ridur puote al nulla 

Il proprio antagonista, il qual, (s' intende,) 

É un Tizio... 

TiRSA. E ciò è sfuggito al mio intelletto. 

Jms. (Guariando ùttonio per ta tìansa). 
Tirsa, stimo aoco m^io questo vero 
Simlwleggiaiti. — Ammiell (tompariteem firn). 

Del eandebbro 
Fa ciìt p' arda l' oliva ad ogni branca, 
E'I reca qua. (B /SnU me. Jtfìtmva dotti tavola (bHa 
etra, th'ei tpezza.) 

On notale, o sposa, 
Le proprifltadi avrai di qnelle cose 
Del nosuo interno, siuiiU all' «teme 
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Lti'orora scemerai: rantioaismo 
*arra a risposia ai luo uLiimo nuesiio. — 
i/I wn» [ornariffei, poHB w cuBaeiiere atcexo siiiiu ì^imh, ed 
«ce. — lem disnone sui Diede dei canmaoro. vereendi- 
coiarmeiiie som oqni oranca, un vezzo della cera.) 

lil CiACiU KCi II 

Un Ile' l'i'i'sii li' 
ciascuna vainiKi 
1^ virmao cma 
Eli (limi ccn I] 

Alla virtù awcnrnla. — Mira adunque 



vsaa iiiimio: 
M nnnnsta 



appetto a c 

[ rappresi! 



La Sua Giusti™, nò voler Suoi cliiara, 
RiverberaDU dai suo verbo : — vampa 
n'6 la doclhii: — qnai cera accanio. 
i-'osunazioD: — v luuuagina nei quinto. 
La Sun liKiiiienaa, siwiiui sii'iJis;is[ri 

11 n SLitìranai; — cm\- ;i iw miiii icia 

Stassi l'angoscia: — iunn. noi sesto mira 

b'ioimutaziOD Sua. cb aii' utoe si scniarar 

Per CUI non muti io Sua sostanza: — vampa 

Kb la costanza; — il vaduar. qua) cera... 
Task. Considerai 11 lue ilir - 
JJFTB. c-iroiine niiiimiue 

iiibbassonaomi lume verso la soiionosut cerai 

un luuiu. aiiaiiLU nuiirussa mu aua cera. 

Pio coi caior la stempra e scioglie e strugge — 
TiRSA. Cosi l'intuito, (intesil a un Pregio Divo, 
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Hedianle la virtù che in cor tramanda, 

Sperdo la contralTorza. Sovralulto 

É salutare, ah si, de'iiguardi il pasco 

In una delle Dive Perfeiioall 
ìan. H' arguisci; or se le flamine agendo unite, 

Più acccelerar potrìen la distruzione 

Del liquabile; quanto il timor santo, 

fLa simultanea percezion di ìuili 

Gli Atlributi d'Iddio, cioè l' ini uiz ione 

Della Sua SanlitàJ quanto più ratio 

Struggi', il il 11 i e r: 1.1 liò di' ombra è sol, l'angosciat.. 

Chi- dkii9 i|ii:iriilo innanlc al spirto Slassi 

La no/ion Un iiìo e beanle, — 

La Saotilù d'Iddio; uon avvi in mento 

Idea che, (corno lorquand' ivi sola 

La ragion fnlge,) oscurili produca: 

Giaccbb al fulgor del timor santo, l' abna 

Scorge flnanpo nell' abisso spanta 

La Pietà dell'Etemot 
Tinsi. Oh smsi eccelli I 

Jeftf. Qual dunque 11 dito è indispensabii mezzo 

All'arrecar del lume; tale a quello 

Della sovrana luce, È l' occhio inferno. 
TiRSA. — Io come attrar nunto alla vista miii 

Cotanto, che in memoria ancor non slammi, — 

La cogni^on degli Attributi Divi'} 
JiFTB. Può rinvenirli in sua memoria ogn'uomo. 

Pria eh' el trovar pur possa il poggio, d' onde 

I Sommi Pr^ scoidono al suo sguardo; 

Ei v* ha da farsi scab, (qaal mediante 

Le gemme or dian?.! t' liìsegnai,] i pr^i 

He' timorati, ampliandoli all'immenso. 

Poiché d' Abramo la vìrtti t'è nota, 

N'ainssa la giustizia — 
liBsi. Ahi si, in tal modo 

Dalla clemenza di Giuseppe io posso 

Scorger la Diva — 
Jeftk. Curio, E Sua Possanza 

Ila quoll.i di Mo-ù ; e in guisa tale. 

Ogni PrejLO d'Iildio, — Or vedi, sposa. 

Che i piii giusti dover, son que'viìr Essof 
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TiRSA. QMO.-t'almo vero or anzi i] sen mi scalda. 

Jefte. — Se dunque l' uom per stima al sacro gbimo, 
Riaunzìasse a ua lucro sospiralo. 
Ci6 iòa giusloT 

TiBSA. Ciò Degar polrei! 

Jefte. Se l' uom connota a Cht creonne l'alau 
Ud suo pensiero di useguirlo, lice 
Ad altro auo ponsier,'^ Itelo o meslo, 
Opporsi al consecnto! 

TiRSA. (Qua! domande?!..) 

Dee, si. eseguirlo.... Oh DioL. 

Jefte. (Oh mio Signorel 

CoQ mille affetti al suol prostesi, or priego 
Non mi tradisca il dnol: gemer non m'oda...] 

Tinsi. Cbè il idglìo bai vAlto altrove)., ed orla faccia 
Fra le tue palme occulli! 

Jefig. (Ah sì, mio Dio ; 

Riappoggiar deggio a Tua Giustizia il ciglio; 
Ed essa i sensi soslerammi, e in uno 
Gli xxeali ancor. — ] No, Tirs^; invdoolaria 
Una lagrima-.. 

Finsi. Come in mezzo al duob 

Sotviend il timor santo! 

Jepte. Tal n'è il lume, 

Che, (al par dèi sol fra le piii folte nubi,) 
Esso pcnitra fra qualunque angoscia: 
Ond'anzi al sol pensicr, t Dio sia temute, • 
Spare qualsiasi aberrazion mentale. — 
Or, mia consorte,... or dimmi ancor; se l'uomo 
Forzato vien di rinnegar la Tede 
A minaccia di morte a quanti ha caro; 
Scer dee morte? 

TtBSA. Ahi!.. ■ 

Jeftc. Sea'coDiugal doveri 

Da soggiacere han mille alunni e pane; 
A qual mai forza lice soverchiare 
Un dm'er vèr Colui, cui doUiiam lutto? 

TiRg*. — Senio a' tuoi detti ognor la diva fiamma 
Begger ogni mio affetio; ma d'alironde. 
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Ww^ii'''n"','?T^ l?" ferma, . 
oon ai te e della llglu le aaubianze. 
Che lia di me, quando aol voi tiiUro 
E COD voi il ludo? 

■ ^ u-u «""DtotVe'qialailÈtto 
■ In me ricere piaghe aeule, e quante U) 

T1K8A. Intetói, ch'Io bandisca voi. dal cwaT 

JePTt - Qoal tc-n fe'cenoo! ^ Ah «aia fileni geri«. 

Anzi in etemo, i giusU afTelU tuUi; 

Sfa sempre mai li sopravanzi il diro, 
TjBsA. Svd.i or dunqwe il segrelo... Giungon tosto ' 

I.c do mei le per qua. 

_ . 0"o' pria federe 

S e in lei spumalo inlcro il limor Mnlo: 
Sol qui allo spirto trasparisce intera 
D'ogni senso la tempra. — ) Il saprai, 0 Tirea • 
Cosi Israél meni perpetua pace. — 
Anco on'incbieila, 

■ Ti»"- - lo fedo. 

In le fiOQ sempre 

Splende, dello hai, la somma luce._ E or redi 

11" onde avvieii die Jii>ir nomo un giusto alTcìto 

t lalor 1Ì3CC0 a vincerne un men giusto, — 

Anco un non equo ? 
TfBSA. .Se il lai più gli aggrada. 

Jefie. Anzi ; intendo io lai uomo che discerné 

Del più giusto il valerci eppur talfiiia , 

Soggiace all' inrerlor. — H'odi il moUve. 

Esso è, che non a tempo, non ch'ognora. 

Standogli in mente [| superiore alTeUo, 

L' immago attor della' men degna cosa 

Si slancia a volo con sua vaga parte ' 1 

Su gli occhi della mente, e li cattiva 

Si, che la mente, da sollrarse'n fiacca, 

1^ III su;i b::lia; laonde acceso il core, 

>'alza il lajior ch'offusca i sensi, e velo 

Fa alla ragiono ; -ottenebrata questa, 

La volontà, sviata, dtt^ intera 

AJ e«a Imongo^ e strawinBta'rienne- 
'Air oggetto minore. — Ecco il moUvo,- — 
Jffle.'lng. 3 
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n, come, assente il più alto, il minor scaso 

Assalto dh alla guardia; o pria ulic'l campo 

S'accolga ilell'idee, ei, colla parta 

Del cor ribella, usurpato lia il volere 

E Tinto l'uomo. — Or vedi come in Eva 

La cupidij^a riportò littoria 

Sulla Fè* — come in Cora l'ambizione 

Sulla costanza ; — come un di in Uirìame 

L'invidia sull'amor; — come in Acano 

L'avidltate sull'ossequioì Or vedi, 

DI, ch'ell'ó insomma la cagione, questa, 

Che'n ogni uomo od eU fa Lnonlare 

11 coniugai sul niTnle afTollo. 

Questo su quello della |i;i[i'ia. c enlrambi, 

(Oh il piii nefando error,! sul divo amore! 
TiHSA. Giusto il peti ai- uiu seuipro; — a fedeltade 

Ei^ponile (edclià: ma qu.into moni) 

Volgiam la menlc ad una cosa e càinf. 

Tanto piti SB'n Jilegua. 
Jbpte. Laonde, (of vedi?) 

Qual lùn quel soldato che all'assalto, 

Sol qui. apinendi' ad ìicoìliiiitsì, a impugnare. 

Ed a hrsiidir h ^paii.-i; mi ih quMo, 

Cli'al iniiilLi (li;! init'nary aluin alleilo, 

Sul dassi a rinvenir l'idee maggiori, 

A contemplarle, e a risentirne i pregi. 

Onde qfà all'ai^ invigorìtse'D. 
TiBSA. lette, 

Non star pib incerto: in.me la sacra fiamma 

Già fulge omai ; ab io svolgeronne il guardo. 
JoTB. Or se tu avrai a combattere nn aOétto 

Per l'amor divo, cui iofertor son lutti, 
- Il saprai opprimerT 
TiRSA. • Sempre. 

Jbftb. Vo contento... 

Cbc'l mio flacro parlar — tanta scintilla 

Del Umor santo in te — 
Tiasit. Svela l'arcano. 

jEFrE. (Come dir dò, che in sol pensarlo lo fremo! 

C-}mc cib far, cui il dir m' b pena M) 
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Tiku. Oli sposo < 

Bai labbro tuo aocor ftiggono so^irì 
Qiel mio schivan adila. 

Jeftb. (Ah sì: l'iin occhio 

Resti pur Del martir; l'altro, sia vùliu 
Alla ClemeD» Diva.) Odi l' arcano. — 
PJb che mai fiera ardea la pugna in campo, 
B sul filo del brando era la sorte 
D'Jsraello ed Aminone. In tal perìglio 
Io con selo pib acceso... Ma occo, ora, 
Tirsa. (ie vedi dal bàlcon,) l'amiche 
AppressaD qua di Sulamide. Andìanne. 
Moviam nella tua stinza. — I dctlì luoi 
M'afTidan do' luoi sensi: .ma ricorda. 
Che nonché sensi, ma qual alasi azione 
^ Qiieder può il sommo. 

TinsA. (S^ùlsa.) Qualunque mio alletto 
Da soffrir abbia pel timor d'Iddio, 
Ciò soeierrà sema un sospir, uè lagno. 

Jdti. Gii si: — èia face d'esso che rischiara 
L'immensità d'Iddio ne' heni eccelsi; 
È il caler d'esso, queir ardor spontaneo 
Al compir de' doveri anco i piìi amari. 

TiBSA. Ha vieni ; or nr giugne Fineo. 

Jbftb. • (Oli Riu! 

Sol prego; cresca pura 11 duol suo il mio, 
Non 11 mio il suo.) 

TiasA. - Ve', tu inquieto ì... 

JEm. Etipure, 
0 che'l sereno splenda pc' mici sensi, 
0 che'l più allo vi pènelri dolore. 
Sempre, o sposa, satii eli' io non indarno 
Ne' mici pen^ier dislingun queste naie: 
Id sempiterno sìa temuto IddioI 

FINE nEu.'ATTo Paino. 
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SouM. Racdiatatevi, amiche. — (Alla ì." doaztlla) 
A roc, Acsa, narra 

Qiia'detU, di mia madre appo la stanu. ' 

II' oiecciuo tiio raccolse. 
1.* oonz. Vàia tua madre 

Fra lai inlerrotll premer Jefle a dirle 

Qnal penda mal sul capo tuo: ma il padre 

bnponendole indarno partenza 

Fino al colloquio suo col sacerdote, 

Lasciolla : or stassi orando... 
Sdlah. Ebben, clie imporla? 

Già or' ora vien Fineo; e voi vedrete 

Cii'io, no. di nuiia allrislorommi. 
S." DOM. Ma ecco, 

Sulla lua gota una lagri'na d'onde? 
SoLAv. 'Sol m'ha commossa della madre il pianlo. 

(Sono donna par troppo.) E qnalor miro 

ACtlitte voi, dò non m'accora? Sola, 

Duol non giugno al wio ciglio ; cbè ne'l tuga 

L'almo conlorlo. 

1. * DONI. Dacché a quo^i acceoli 

Di Jerte, al girgli incontro, impallidisti, 
- Non cedè il tuo pallor. 

2. * Donz. Come spiegare 

L' ammutolire tuo noli' incontrarlo, 
Henlr'eri gii per intonare il carme 
Da cetebrarne 11 vittorioso arrivo? 
'9.* DONK. Taci.' Ora no, inneggbrio non sapresti 
Con animosa voce: la lua cetra; 
Ahi, s'È mutala in doot — 
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SuLAK. T'inganni, lo sento 

Lo slesso gaudio della sua vittoria.... 
Ecco; porgi, Acsa, l'arpa a ma — (La I." deus. 

prmdere l'arpa.) 
Vedrete, 

So potrò ancora Teatcggiar col canto 
L' allo Irionfo d' Israel ; vedrete. 
Se ancor potrò su muloJia serena 
. Inneggiar al Signore onnipotente 1 — 
Compagne ; iiolo v' è, che, se cantare 
Gradita voce, sonar dolce plettro, 
Esprimer pensier alto, porre in opra 
ViriCi sublime ; — io veggio, e odo sol Dìo: 
S); qualunque ente eccelso io miri liso, 
A me ricorda in uoo anco il Supremo. 
Siale, amiche, or com' io — 

1.* Doitz. (U)mmio eolParpa}. Oh Sulamidel 
Or che dirai ì È giunto il prence tbeano, 
E C(m tua midn stessi in lai discorao, 
Le cai sommesse e mI ognor trmcbe loà, 
(Oh, le udissi <) «onnì^iano gU accentà 
O'un consultar perplesso, e... 

SuLAH. Nuli' importa... 

Forte tuonò ; — or vien dirotta piova ; 
Quindi però, splendor solar perenne. — 
Ma dammi l'arpa. (Piglia lo stnmenlo-) 

S.° DONZ. Eppure, o principessa; 

Or 1' occhio tuo è di pianto — 

Svimi. Or chi vedea, 

Chi di lagrime asperso il ciglio mio* 
(Stia snl viso il seren, se'l turbo è in core. — . 
Poienxi Diva; resGliilr hi puoi 
Del par die tdr la vita : ora In te il ciglio 
Affiggerò, e riavrommi pace. — ) 
Porgete, amiche, ascollo all'inno: d'esso 
Gli alti pensier ridestan gli alti sensi. — 

• Inneg^lMio al Santissimo! — 
< Oh Iribii Ebree, gr«gg» 'al S%nor dfletta, 
. ijhl Suo pasco gcostaodoll, 
• Di belni ria (ra l' ugna eccoti stretta: 
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• Par, Israello, asterse le tue macule 

• Me) crogiuol del ranmarco: 
« L'almo Paator benellco 

• Te rÌTuol [osto dalla branche scarco: — 

< Dicea Ammon: ■ DilanUnudi ; 

• Siam contr' ei qua' leùn. > Ma Dio al suo fante 

■ Crebbe i pnter dell'anima; 

< Eli ecco noi qua' falci, essi, qua'piaote. 

< D'Aruèr fino a Mlnnil se n' intesero 
I I colpi poderosi; 

< L'udir dell'orbe gli angoli; 

• I popol Ireman, e si stan pensosi.... 

« Or Biich'esii nel lor (lisitiifartii'i, 

• Crederai! che non ente egli è frali;, 

■ Ne cui spoglia ricopre nioii.TÌe, 

• Ma lo Spirto asaoliitn pt;r cui 1iari:ui 

■ Trailo origine i cieli du'ciul: 

■ Per cui l'essere s'ebbcr repente 
I ElemenH, nrfìcf, graorila, 

• L'ori» intaro, qualunque fba atelU: 
I E la tempra dell'esser d'ogni ente, ' 

• La qnal unqna non cambia verun : 

t Ch' è lo Spirto assoluto, sovrano 

■ Cli' ba umanato la fragile argilla, 

• E 3 ognun pùrto l'acuta pupilla 

• A\ diritto, al sublime, e all' arcano, 

• A cui aprirla l'inerte non vuol. 

< Or ei pur crederan, per paura, 

• Che se Dio vuol degli empj far strage, 

< Piove un nembo di zolfo, di brage, 
I Si tramuta, si sb la natura 

< De' macigni, de' flutti, del sol: 

• Che se Dio il Suo voler maDifesti. 

• Vann' oceani all'iiisi], monti al fondo, 

• Apparìscun le basi del momlu, 

■ Crollan tutte le sfere cclesli, 

■ Scote intero il Creato un tremori 

■ Ora ancor crederan clie l'embrione 

< De' pi il, giusti e pii sensi è Sua Legge; — 

• Ha non Ha che la fè in lor campegge 
' Plb eh' a diri fiagel in Fanone; — 

t È pam, non santa tìmox- 

• E perù inoHnra'tìMli, «api. 
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■ Qual d'Egitlo gli eserciti rei 
f Fftr sommersi ne'fluuì Eritrei, 

< Bi GO'regni e coatumi lor scempi 

< Spuinn dalla facda del luol I 

« Ha ramdeDdosl, — l'Ebreo rirolgesi 

• Al retto munite: — na mai se'n &cóste, 

> E Dio ìd perpetuo •— nanto a noi dissipa 

• Qualunque trcniLTiiì' oste. 

• ÌJoa è mai labile, — promessa in Domine: 

• Pria mancherelibero — all'astro i rat, 

• Che solo a ua alilo — del Santo massimo 

< La fedcltade mai I 

< A Dio sia laude I — Oh vecchi e gionni, 

• Tutti iimeggiamogli — con canto e danza, , 
« Tutu allegriamoci — per. Sua Ginitizia, 

< E sua Bontà e Possanza) 

• Con tube e timpani, — con sistri e cembali, 

• Lodiam di loliova — ogni Attributo: 

I Con sensi eil opere — proviamgli ossèquio, 

< Proviam cli'Ei n'è lemuW 1 • — 

2. ' DONZ. Sulamide; sfuggi però a lua lingua 

Qnolla strofe, che i Itpli intona accenti. 

« Ve' il giubilo, o Jfdtì, — eh' inebbria Israel.... » 

3. ' DO^z. Quella mal suona ov'i doior. 

i.'^DONz. D'altronde, 

In quel core, elle il proprio porgo oreccbio 

A quel cantico intero, ivi, o compagne. 

Duolo anco mal penètra. 
SctlM. Ecco, animosa. 

Supplisco questa. L'ascollato, amiche. — 

. « Di'; teend, mto padre, — or f «mi s Isncd, 

t Del sangne tuIPsdre — cbe noi oamtattèT 

• Or qual Ha che fera, — qual punta di tei 

€ La nostra aincera — i6r Dio gran merci?— 
' Sol duolo ci sia 

• Commessa opra ria; 

• Sol gaudio, all'Eteroo 
> La prò» di fè! — 

• Di', padre , tementi, — ntri sol sul salir 

• Alziam. de'cOblenti — U fede al Signor T 

< E da ogni qual fosso — de' cupi marUr, 
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- > Nm puoi, io non poao, — esMIerla ancor!.» 
■ Oh tniU ch'aecanaa 
< Chi l'anime feone, 

• Su, UiUo l eseguiamo 

• Nel santo Umori 

£.* DONI. — Solamide, io'l presonlo: -a te sovratta 
Sveotunt gravo ; uè ruggirla niol ! 

Sdux. Se DB scnthnento «cebo a me detla^ 
Quel disastro aUhmlar^ noi dovrei,' 
Posa' esso morte! 

2. * DOra. GhffI Cara à b rita 

Plb-ch'ognl senio. 

3. * Don. . To vorrd' ognun per essa 

Sacrificar. 

Sdii». Voi sol cammare il canlo, 

Del pcnsier l'era; o'I ponsior stesso, voce 
Chiara c masria ilull'alni:t, nnn vi lofca! — 
Ma lille; ciò clic imhice l'uomo in campo 
A oQrir sua vita, non è più .iltfi scaso 
Qie'l sol desìo del viver; — l'amor patriot 
Questo T'è nolo, & ciò (di'è il sqmsft'l Initio - 
D'ogni alto amore, A ignoto a voli.. PonjiamD, 
Fosse una pianta qui £ vita eterna. 
Di cui la<saen Fè il gustar vietasse; 
. V'è chi'J dt^ iqElaagfffa!. Tacete! 
Or se chi solo sa ammirar d' Iddio 
I Pregi, 6 iilonen a ricvoiioii cotanta; 
Sappiale, che chi appieii no va conviiitó, 
Clii'l timor santo sento, ami spontaneo 
Può, s' è dover, fuggir qualuniiue gautlio, 
E ogni mr&r cercare : e eli'è per esso, . , 
Quaido il donar K4a una spiga, e meno, 
L' olTrir questa fugace vita, a Dio. — 
Doll'uem la vita, amiche^ (ti noa solo 
Nel poier dell'agire, ma e nd modo, 
E più nell'equo d'esso agir; di ipieslo 
L'essenza e norma, sooc que" doveri 
Ch'abbiam vèr Dio. Or ohi rìpugnk ad: essi, 
TJoino è fbrse, o vìv'dl 
3.* non. ODoIùsa lo sono, — 

Pur torno a dubitai; 
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Si'LAM. Quando il costume 

Alla ragion contrasta, così avviene. 
Tal di negletta cetra invan le corde 
Si lempnn; cbè *Umte, tomaii leUE. 

3.' Boat. — Lagrime veneremo, quante stilla 
Dalle sne piante balsimi oriente I 

I.* DOn. In qninle a me, o Sulamide| le sono 
Del sentir tao. Gol di'; <pul eiser puole 
Quella cagion che induca al lormenlare 
II preprìo sangue?.. 
-2.* DOnz. E a clie poi consultare 

Un sacerdote, quando Jcric stosso 
È il giudice, e vi^rsato è nelle Leggi!.. 

SuL*M. Comivisni-, iiililf. — Il i-.iso die in mio padw 
Quella tiiiioii ]irodii35(!, c novD alTallo 
Fra l'emergenze umane; e avvenne in lui 
Per un repente eoo sovercliio zelo, — 
Cui poi s'è avvista; ma il tener del caso 
E ìai, eh' 6 sacro, o acchiude una dovuta, 
Kon perenco socceiaa, conteguenzi. 
Or quel dorer/mn '■eado, a parer suo, 
Espresso inlero nelle Sacre Leggi; 
Sembrar potria illegltUmo a'credenll: 
F. perciò il padre stima d' uopo adilurre 
I.n ragione lc;,'iltÌDin al diivere, 
Cii'ci sente, (e seni" in fnndo all'alma aneli' io,) 
Al sacerdote: il ijual scliiartria possa 
Agli ocelli d' ogni mente pia. ~ Intanto, 
Non v'accorate, deli... Gik dir non ndii 
Ch'a me sovrasti morto... Ecco fra biwe 
He serena ed intropida vedrete 
Più cbe mai — 

1. * Don. ' (Piti ohe malL) 

2, * Dou. Vèr qaa s' inoltra 

Il prence Ibaau. 

(Le donielle ti coprono di vtlO.) 
Sobiv. (Risparmiam pianto vano. — } 

Vi piacda, amiche, per pou scostarvi. 

(le dmseUt rìmaoemo tìl'attigua ttm:a.) 
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SCENA H. 

hsAHO. SulamiJe; tua madre ed io, ecco come 

Deciso abbiam tua Tuga — 
SoLAM. l'uggir, ioT.. 

liSAKO. Tojlo di' annoili, tiitli e irò scendiamo 

Di Ràmot nella valle ; allor, di Dotte 

L'ombro, avrem scorta al traveraar de'moDli; 

Dall'orto d'Aroèr fla al diserto 

Di Misor... ■ - . 

Soiut. Ma da chi lo scampo T . 

ÌBstso. , Ignori? . 

Ahi, vita 0 morte in biUco sospese 

Si staa sul capo tuo, e un solo accento 

Or lè squilibra di Finep — 
Souu. t ghinioT- 

Ibsaso. GÌ& In questo punto Ibtse rèr qua marne. 
Sduh. Di morie chi parlotUt 
IBSARO. Tirsa assavra, 

> Qualche malor. ■ Qoal duncpie f 
SuLAM. (Ancor l'ignora.) 

Ibbaro. Se' ti cai punto della tua «atnte... 
SoLAV. M'importa piìi ddl' Cfiiiitadc mia. 
Ibbako. Seni'acqua il mar, sai):' a.stri lì ciel ila \tmim\ 

Ch'io ti lasci perir. — L' asil, deli, a grado... 
SuLAM. E K dclI'allKi avessi l'ali, asilo 

Avvi da Clii allo sicsst) tempo è ovunque? 
Ibsaho. Lassol Violentar così te lasci* 
Svimi. Si lascia dò, chi contrasta a ehll sfOru ; 

Io, s'è dorar, «hi diè Tassegfier:nDnii; 

AnimeroUo io stessa' il padre... Ah vanne: 

Se insisli pur nel cnnirariarmi, pensa 

Clic di Jtifle ion figlia; cliu rau invano 

DisìLi.iiler polrusli — anco da morte, 

Ove la morie sia per me un dovere. , ■ 
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iMAKO. A lULi malgrado, si, te tizzo ancora 
Salverò dall'incendio! Guai a Fineo, 
E a Jefte guai, su te se pongon maoo! 

Sdlaii. Rammeala tu H daMn cbe poA toccare 
A chi gli eletti oBbnda dd Signore : 
Rammenta pur Datioo ed AlnroDi» — 

iBSAiro. sado l'eterna perdidoo ; noa cum 
Cielo né terra' senza te — 

Soux. Che senlot.. 

Nu, me non ami: amar non puoi. 

IiSAiro. Ah, eìufo !.. 

SutAi. Ferma! — Si può ^urar sn cose certe; 
Ha siili' evento sol... 

fasAso. Ma 6 questo il tempo, 

11 luogo questo, di badare al cielo I 
Non appena in guaina abbiam riposte ' , 
Le s[ude nitrici ; mille nove cure 
S'attra^DO i pensieri: or le dlladi 
D'ogni tribù, abbellimento vanno, 
E ampt'j'aEion ; l'ei^rìo, ogsor pib d'oro: 
Or ogni casa, ogni uom, medita, aspira 
A pompa, a sfoggio, molto plbWa leggi, 
A cieli, a tempj... 

SuLAii. Cosi Palestina 

Ragiona ornai: montro poc'anzi oppressa, 
Contrilo il core, esia invocava Iddio, 
' Ed Ei pietoso le lei^ca la Tronle, 
E lei sciogliendo da servaggio, tutti 
Scansonne i rischi. Ed ora, dillo, quale, 
Tutl' ora, è il tempo? Mostrami sol quattro 
Uomini, 0 tre, che suonino modelli 
Di nostra olà. Sol tre, sol due m'addita 
Opre al di, che si compian giuste affatto. 
Mentre pur l'opre inique, bmigUari 
8on si, ch'ogni opra ò un maL 

Ibsaho. — Piovesse Velia 

Di novo pur la morte sn la terra. 
Ha l'equiiide, di', qoal à del cielo! 

Sduh. Tu qnal sti, mi 

lesARO. Spenatn il cor pbÌd senio. 
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Suuu. Pcrcìotc' hai pcr^ la metà dell'alma: 
Te smania spossa, e ili saper ti spoglia. 
Ch'i osa sprezzar del Creator la Possa 
Snudar le labbia, ed ari-entare (oh smanici] 
Incontr'a Lui rabbiosi detti; quale 
Parte tia de' sensi, qual, del senno T.. 0!i Ibsano: 
Xon Dio creotli l'alma T e non da Lui 
Dipende ogni tua speme? Ah ricomponi 
Ormai la mente — 

Ibsano. E s'io U perdo L Sei 

Mia luce bi; da te lontan, loo orbo. 
Abil ve' FDcdtio mio cola in rivi d'acqua 
Pel tuo disaBtro.M 

SuuN. Tei^ il cigliò... 

, iBSAno. Ah ruggì. 

Non darti a creder di' al martor più crudo, 
Qual or tu possa offrirti (èrma: — a morie).. 
Sospirerai schivaila, ma da ta'rdil.. 
Fuggii.. 

SuLAM. Trag^ il pognat. 

Issano. Clic intendi? 

SOLAH. Slostia; — 

Sei da tanto d'ioddcrti la pelle, 

Per provami il tuo amor? 
inuxo. (Traendo il.pagnak, è ptr colpirsi la mano) 
Te'l provo I.. 

SoiAK. Arrestai — 

Poi ch'or to senii quanto puoi per quello 
Che sàttà m me; n' arguisci, amìro, quanto, 
A chiriutoca in cor l'amor d'Iddio, 
Sia poco il' farsi, di ciò in segno, a|;rire 
Una ferita, e nUlIel 
■ lBS>no. {Oli donna rara!) 

ScLAK. L'ardor per l'uomo, l6sano. è sol più fortó 
De' sensi frali; quel però per Dio 
Supera inJorfa tulli anuo dell'alma: 
Sento duol (die sorpassa ogni corporeo; 
Ha non Da cb'un mio aenso, o crudo o iàia», 
la me popuido vinca U timw saolo. 

Dii 
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Lascb duoqne ch'Io Incontri, s'è dorere. 

Per l'amor ddl'Btamo, mal qualiuique. 
Ibsaho. Purché vivi, e con me — 
SULAM. Immaculatc 
, Scendon l'alme d»l cici; nè fia elio rieda 

Sozza la mia. 
IpsAno. E ch'io le più non vegga!.. 

Faranno, ah si, mie lagrime Ljr via 

La lua lapide, emergerne la salma... 
SuLAH. Che ['importa, del trai? Aieco coli' alma, 

ScioUane, tua mancia... 
IMAKO. ■ lllnalooi ! 

Forse non anqua piti ci rivedremo! 

Di me che Qa, te estinta! 
Sdlah. Eslintal Oh idea. 

Madre di mille idee [aliaci I — Poi 

Ansi vivrò... Contro l'odor de' fiori • 

Freme iman la bufera; sui le foglie 

M'atterra, ma l'odor ai leva all'etra. 
ÌEtSAKO. Oli fior d'Eden 1.. Ma noi non avvi Edenne! 
SctAiT. (Prendendo ìbsan per mano, e guarAindoiù fio.) 

Dell, amico, di'.; sei pronto d'accertanni 

Di lua amiatade eternai 
ItsARO. Ob me bealo! 

Oh nùa dileUa, te la giuro etema, - - 

iDdissoIublI, Immorlale)... ' 
Sdlah. Or vedi! 

Ciò tu sinravi non essendo certo 

Esser perpetna l'alma? 
IB8AK0. - Ko!.. ciò par» 

Enuniwl veritimile! lua iitcbiesla 

Or m'ha rapito at, che mi sembrava. < 

fib che'l globo lerren, lungo 11 mio amore.' 
SuiAH. In un girar del ciglio; — eppur l'hai scorta; 

SI, l'immortatilà dell'alma liai scoria 

Col ciglio, olbsan, dell'estasi amorosa. 

Salda assai più ò h forza visuale 

Del thnor santo. Oh «nka, in lo Ineease 

U Sapienza Diva, cioè sapessi 
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Dall'alma umana qu^l ne s'i» il Fallare, 

Beo altro fflrt 11 Ino concedo, altro. 

Sul desUn d'essa. 
Ibbaho. e tu sci certa forse 

Ch'a perdiziOD non vafsi V alma T 
Stuv. Bada 

Che si sviluppi in le la fila interna; 

Coltin quell'idee cta'inalzaa l'uomo 

Dalle terrene cose, ^ nelle pure 

Regioni il trasportan della mente: 

Non avrai d'uopo allor chiederne altrui 

Sulla c«r(anza. — Or però fùra lungo 

Il ragionar... 
Issano. Dimmi la sorto mia — 

SuLAu. ìSi che paventi In ch'a le succeda? 
Ibsho. La tua, è la sorte mìa; iol giurai 

SULAN. — POSBD 

Posar sul giuro Ino) 
Ib&ino. M'offende il dubUo. 

SuLkM. Ma ecco, senio romor: — fia'l sacerdote. — 

Ascolta; ov' abbia io da morir, m'impegno 

A pregarci l'indugio di due lune; 

Ma die tu qua non rietlii, anziché il sole * 

Per fiale duo rivolto sia all' iicraw. 
Issano. Lo giura pel Si(iiwru1 
SiiLAM. Di là vanne. 

(Partono da tali oppotli.) 

SCENA ni. 

mWTE, FISSA, TIUA. 

TiBSA. Ti piaccia, o venerando, qui adagiarli — 

E tu ancor taci, sposo? 
Fl^■Eo, Qual ra' è dato ' 

Pif~l.ir servigio d'Ismeilo al duce? 
Jepet. Ilo un dover d'adempire sacrosanto: — 

ila che si novo apparmi, e si insaèlo. 

Che mi muove ■ saper d' Iddio la vo^, — 
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Sia per afita, o per pniteti, (^plire 
Pel Millo oncol, sai oome eugulrlo — 
Fino. Qual è il dover? 

TiRBA. . L'esponi. — Ah sacerdote; 

Cupo affanno a (piesf obbligo s'assodi, 
Jepte. (toltoeocé) Rebecca amò di giusto amore entrambi: 

Un giorno or tacque, or favellò. 
Fineo. (Inlendo. 
il può dir, Tina aslantc, nè scostarla 

Senza darle ombra sa qual cosa. —) Ah Jone ; 

lUa che però non consultar la Pedo, — 

La l^ge di Hi»è? Essa*Su lutto 

Rende luce : essa schiara ogni dovere : 

Essa è pur, sai, di paragon ta pietra 

Per giudicar dell'equità morale; 

E rilerendo loro azioni ad essa, 

Gli uomini il bene srernoiio, od il male 

Clic iiucite acclikìitLin. Nulla Fiide insomma 

nì|irosw ù ciò cli'i' a gnido, i; no, ni Signore 
Jefte. Fineo; la pii'i alta prova a dar m'incombe 

Del divo amore : ina l.i qiule or scevra 

Non va d'alio dolor: me i|uiinli induce 

Il timor santo, furtio d'esso araoro 

A conoscer su ciò la Mente Diva, — 

Pel santo oracol — 
Fimo. Ha qual anche affetln, 

ScieeM, 0 virtù, non porgo cliiaro a' lumi 

Di Clii li voi,;.-. ;i l,.i, |;i sacra fede? 
K-^s.i è. sai. [Ii'ir KlLTTio mossapgiera ; 
K l'interprete lida, o leslimonio 
Potente assai, die dell'eterna Mente 
Gli alti decreti a noi rivela. Dunque 
II nero libro tu... 
Jbfie. T'aggrada udirmi: — 

Porto profondi! osseipiio a'sacri libri ; 
E'I cor mio asiciUi; a qiianio tu n'assevri; 
Pnr l'amor divo mscc, e vienii adulto 
noti sol dal meditare in questo libro, 
Ma anco da quello del Vilume = Uonlo, — 
Da nozion dì tutte l'opre eteme. 
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EÓó> ancor la idTace storia, il grande 
Libro ^s'ciet. con Dole di flammelle 
Narra di Dio li gloria: ceco ancor, come 
Per le vie eleree erQdisce il pensiero: 
Ecco e pel buoI, pe'flalti, ccco-e per l'aera 
Son spante lelire e cife^-e espressive) 
E vive, ed aninute; di cui il tutto 
É pure un solo (ratio della penna. 
Un solo Dato dell' Antor divino. 
Oh quanto il- legger ivi, acqnisliam scienze. 
Quante virtii dì amarne il Facitore... 
E dov'era la terra, l'uom, la Legge, 
Quando le. slolle, gli ansoli, iJe' tempi 
A'primi albor loan laudi a Dio? — Or dimiDi; 
Se scritto, o labbro anzi, ridir non puote 
Mecunen l' imniigo che risvegli* in qi^ 
CIÒ dì'ft vergalo a noie d' astri e d' abne ; 
Qinl lingua 0 slicbol scliiarir puote all'uomo 
L'ammirazione, e pìii, l'amor condegno 
All' Autore de! Tulio!.. Duni]ue d'Esso 
L'amore, comeccliù sciitlura il sogni, 
Sopravvanra ogni domm.i. Questo altelto. 
Figlio del timor santo, in cor ni' è .sculto , 
' E avendo or questo d'attcst-ar Lillo, 
lo san pronto a qualunque. Sol, quni dissi, 
Or sulla scelta consultare io slimo 
L'oraool divo. 

FnaD. H cenno pure, o Jefte, 

A Giosuè diretto dal Signore 
Intorno a' Suoi alaluli, ogn' iiom risguarda 
D'ognuno adunque l'occliiu lia <ia eorarc, 
E da seguir sol que'dcllami; rmlc 
Non mai possa inciampar sul dritto calle... 

Jefte. Nè mancar voglio al divo amor prescritto, 
Ha seguirlo anzi in sua grandezza intera; 
Ch'esso qoal incITahil senso eccelso, 
Qual idea indescrivibile, ri^plcnde 
Moft sol qual raggio della Pò, ma ancora 
Qual (iamma di cui l'esca È in lutto quello 
C'Iia del sublime. Non forse ogni eccelsa 
Cosa, del pari dio la Legge, emana 
Dall'Autor della luce! Or se la Fede, 



ATO SECOIIDO À9 

(Senso sol di una parte del sublime,) 
Trascendendo talllala la ragioDe, 
Non la conculca; non potria in tal guisa 
In sulla stessa Fede sollevarsi 
Dell'Eterno il timor, cti'è il senso acctsn 
Da tulio quello ch'è elevato, eccelso? 

10 veggio adunque cliiaro i dover sommi 
Tutti quanti. 

F[\EO. La Fe perù di tanta 

Rifulge hicp, che non lia bisopo 

Cli':illra in essa riverberi i suoi raggi; 

?iù air uom. (ler esser grato a Dio, b d*iiopo 

Far «li ch'ivi Ei detta. Già essa insegna. 

Dover nell'uom l'amuro n'r l'Elorno 

Pareggiare ogni mmn pili r — 
Jm£. Ma appunto' 

Questo poter, quanto ne' più ù miDùre 

Alla grandom dell' ardor dovuto! ' 

Laonde quel precetto, per la summa 

D'Iddìo Ctcmcnr.3, ivi confine ha posto 

Al divo amor. La Fc n' insegna il come; ' 

11 timor d'Esso, il quanto ; c'I quanto appunto 
Bldlr Don può favella d' uom; cliè lingua 

Del Umore d'Iddio, solo é il pensiero. 
FiHEO. — Eppur, per quanto, sai, dell' nnn l'idee ' 

Sieno pili ricche delle sue parole, 

Assai pili ricca è d'ogni umana idea 

La parola d'Iddio. 
Iefte. Or, tante parli 

D'essa Parola, se stentìam capirle 

Con lullD il nostro ingegno; come mai, 

La più sublime inlenderni?, — l'amore 

Dovuto a Dio; — alTello bl die varca, 

(No'l semi mai?) di sopra d'ogni forza 

Di percezione umana, ed ha per occhio 

L'entusiasmo? — No, non avvi voce 

Ch'esprimer possa, (c'I sai,) del cor gli slanci 

Suir ali di quel sommo arder beante. 

Che, ad ogni istante attraversando ud mondo. 

Fanno cjuasi sentire l'alma presso 

Al Creatore, Or se d'amor parola 

Jéfte, froff, * 
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S'accnmuUMer quinci insiuo agli astri, 
Basterieno a spiegare ii àiwt 
IO. (n vero 



Fmo. 



Tubi. 



Alberga In Ini saolo timore.) 
u. Gisse 



L' Uto tuo ^eroBO almeo non acevro 
Di piet&I Deh, coosnlta pur su questa 
Thtii la L^ge. Gii la legga ò madre, 
Diceri ta, del timor santo. 



Fnno. 



— Oh Tìrsa; 



SUnn tao sposo, o no, per timoratoì 
Tasi. So eh' (4 poaai^ la plb gnin virtude. 
Fmo. Pur sUi io dubbio d'ogni altra in luif o ignori 

Glie la pietà vico dopo la giustiziai 
J«FiE. Vedi, Fineo, die i detti miei si lungi 
Star dal suo cor, quanto ne sia l' orecchio : 
Tedi, che né a caratteri, nè a voce 
SgniDcare gkmi il sommo affetto 
A chi noi nutre in core. — Oh sposa, il sappi; 
Da qual virtù che nasca il timor santo, 
Adulto, ei partoriste le maggiori ; 
E sol per lui primeggia sovra tutte 
La sacra fè. Sento i piìi inlcnsi affetti 
Di geniUir, di sposo, della patria ; 
Pure il timor d" Iddio, presta non solo 
La più gran speme nella Sua Pìetade, 
Ha la maggior rassegnazione ancora 
Ad ogni suo volere, K di qualunque 
Mio affetto chi^ga 1' (^n; ognon «lei pari 
i presto ad ubbidir. 
Finn. (Coleste pie 

E calde voci in mezzo al duo), fan fede 
Di tal devoto amor, cho pochi ancora 
Posseggon cori nmaui. Oh, gli lìa pari 
La graàa diva!) 
Jbfib. Del voler d'Iddio 

Qual autenUco interprete, ora tengo 
L' oracol Suo eh' El dìecci ognor d' appresso. 



FiìiEo. Si ; mnovi pur di Silo al santuario : 
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E naiitG al unto labernacol, cliiedi, 
Com'è rito fra noi, davanti l'Arca, 
Implora, dal Signor pleiade e lume. 

(S' al:a, e seco Jefie e !Rr«.J 
Teco sia il sacro stuolo de' ministri . 
C'ban l'Arca in cara; sieno In un rsceOlU 
Ivi teco ad orar di Levi i Agli. 

JiFTB. A. te, Fineo, qua lieder piaccia all'alba. 

Ftauo. I comt toni rispetto, (Pattg.) 

Tnsk. — Ad eipor miiÒTi 

L'ioAiesta a tto? 

Jim. n fkipsre tocca 

AU'ium: Dio -tutta sa. 

T1B8A. QMBdo fla a noi 

Chiara il YMpntse? 

Jbfti. 11 gir, [sai,) quinci a Slo, 

E'I venirne, è poch'ore: fin là scuro 
Bimanu-. il mio dcstin. 

Tinsi. Possa tu, 0 sposo, 

Non riportarne lènebra maggiore. 

Jefte. Tutto ciò, 0 donna, che di suso viene, 
K luce, — od olio ahnanco: e molte Leggi 
San di quell'olio stHle, a cui nostr'alme 
Accender ponno il timor santo. ^ Ma ora 
Ho d' uopo (l'esser meco solo.» Guarda — 
Che la la Agliai.. 

task. Vifot cti'a I8IamAndl?... 

C^ sue cdMi^aiìm iSOnlo sia» So.... 

(PmUi.) - 

SCENA IV, 

Lasso, clic totil.. E lo furùl, Mii sacro, 
Inviolaliil È un volo, — Oli ftvenlol Io sMndo 
Per assalire Ammon, fo un vuta a Dio 
Che s'Gi qua riedei- Eamraì vilbirioMi, 
I0I primo obhietlo eh' ivi me Incoiiirasso, 
Gli oOrirci In olocausto. Iddio contctila 
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Il mio desto; ma quelVobbietto, (io geb 

Anco in membrarlo;) è l' unica mia prole! ^ 

Spesso, ahi, si cade d'un nell'altro fallo; 

E'I primo 0 l'altro porta, c cova il seme 

Del Doslro Ho: ia disperai un istante 

Dell'aita divina in causa giusta. 

Ed un trasporlo ecco funesto t — Oli figlia ! 

Come la tua rassegnazione egregia 

Ancora a hrani a brani il cor mi srpiarcia. — ■ 

Hiraoda donna I in pria di ciò commossa 

Parve, ma latta poi di sè maggiore, 

Non che lagnarsi di sua sorte, altera ' 

Se'n mostra, e s'eu fa vanto. E qoal snìillme 

Spi^ ingegno in provar la santitade 

D'un impegno invSr Dio : i detti suoi 

Son pili di' umani; angelii-i i snni sensi. 

Opra eil' t eccelsa del Signor! — Clio feci!.. 

Ma l'ho promessa a Lui, di' a me ilonolla... 

Oh Giustizia Divina, ecco i miei lumi 

Su te rilìtti: il tuo dettame io scorno, 

E'I seguirò... Eppure, il proprio sangue! 

Qual torneranne a Dio, qual prò' nel tòmi 

L'amata figlia?.. Che oso mai pensare? 

Hegli arcan dell'Eterno fOra vano. 

Del par che temerario, ogni indapre 

Di senso uman... (Girando pensoso per la Man»). 

tion giusto?., ma ciù eli' io 
Con questa mente mia ben mille volte 
Vidi e sentii esser sommamente giusto. 
Or panni ambiguo? Ei son del duol le nohi, 
SI , eh' or mi fanno travedere il retta;- 
WsL non ingombrai! mollo il timor santo: 
Dell'alma è vita eterna il lame d'esso; 
E' 1 ravvivarla de' suoi raggi, avviene 
Più ratio assai che l'alma il fesse al frale 
Kcl suo letargo. — {Capitalo daianli al balcone che 
Tispimde tulle eumpagnf.J 
Ecco, li, apii.i quel tate. 
Stando un dì l'opre a contemplar d'Iddio, 
E intesovi in quel mentre tacciar uno 
Di sperguro, psri^isl dlnanlfl, 
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Con mb rlbiezzo , come l'uomo, etile 

Che Dio ha dolalo del poìeto eccelso 

Di saper coler Loi; se'n rende indegno 

SI, che talor probna il sacrosanto 

Nome didd'io, usando d'Esso invano. 

• Ha io, (tal qui emerse dal mio cor pensiero,) 

Io, llnchè un'aura m'animi di vìla, 

Non scinderò giammai da quanto è snero, 

M lìa eli' io venga a' padri mici spergiuro. > 

E quel iiensier m'elibi diffuso ognora 

Per tuUa l'alma, ed ogni viscer mio 

ITech^iava gli aceenU. Ed or!... L'ho in mente.... 

E Ìd cor?... Si l'ho. — Cessa, o paterno amore. 

Dal contrastare al timor sanlo: cessa; 

Ad ogni affetto il cedergli è dovere. 

Col sc^giacer tu ad esso, ne verrai 

Risuscitalo a sempiterna vita. 

Cessa o paterno... Ma sin quanto lìa 

Che contro la sommossa del mio core 

Abbia d'aecuri-tì iilue? sin quanto Ha 

Che sovra mu mia smania spieghi insegnai... 

Quando il senno, la Legge, la spericnza. 
Quando dell'alimi il sole, il timor santo, 
Tutti gii a mo rischiarano qual colpa 
Fia il violare un voto? Quando tutti, 
A gars, muovon me a pugnar, perfino 
All'estremo sospir, ogni alfezione 
Avversa a quella del compire un volot... 
S a te^ 0 Cl^enza Diva, accigner voglio 
Intera omai la vìsCial mia forza: 
Al splendor tuo, veggio la figlia, dopo 
La morte mia, a me vicina tanto. 
Quanto io le miro alla Giustizia Diva ! — 
Or quale in campo fu per me lo stesso 
Pugna e vittoria; tal del pari avvenga 
Sulle mie smanie; vo' eseguire r opra- 
Ma nel por mano alla filiale vita , 
(Chi sa?) può co' suoi moti il cor inrbarroi, 
Pud vacillar la man: son uom, son padre 
Ahi. nel mio spirto sue agonie già senlol 
Gii rìBonarmi al core io n'oJo i lai: . 
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Ecco in questo mio petto , ceco comincia , 
n sacriOdo. ~ Oit Dio, perdona al duolo: 
Ei non s'Impone al mio dì Te timore; 
Cbè anco in mezzo del pianto e d'aspri aflànnl 
Benedico il Tuo Nome... {laginocchianiosQ 

Deh, SgDorel 
Sol mia virUide pifi iiod dmeoiare 
Co' fòrti amor cui or di leggler soggiace; 
Seta, ne la scampi dal gagUaidl sproni... 
0 non negarmi, piiego^ Tua. risposta ; 
Cli'a Botlenere il pib tremendo aOmno, 
Me con&irEir pur possa l'eridoui 
Ch'egli è per Te.» 
(Comparisce, non vitla, SdJoMide, e ti ferma o$tmmi» AfU^ 
Ma a Te che mando accenti t 
Davanti a Te, Signor, del par facondo 
È la lingua che parla, c' 1 cor che tace. — (Sirirnido,) 
Or si dislochi la natura; cada, 
Stramazzi ornai ogni brama avversa; l'alma 
Abbia per boI compagno il timor santo» 
Pur — prima orar« 



SCENA T. 



' Sduu. Padre — 

Hm. (Oh nomel oh sembiante!) 

Sdlam. Con mie compagne or sta la madre. — Dimmi... 

Ha sei turbato luf... 
Afte. [Tutti gli atretli , 

Coir appressarsi a me, mi ha messo in nova 

Tempesta.] [Faceiid» allo per stracciarsi i pomi. Su- 
tamide ne*! traltìou.) 
ScLAK- Oh padre; sia temuto Iddio! — 

Che non li rechi al santuario ornai 

Per saper come hai d'attener l'impegno? 

0 pensi tu , qual pria , eh' essendo arbUflo 

n modo del prorar l'amor, su questo 

HoQ si convenga consgltar l'amafo. 
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Ma s'ha d'agir accoodo it proprio seDioT„. 
* Ebben; fa pur qual promettesH a Dto. 
Ei per mezzo dì te qnaggifi donommi . 
Questa vila; Ei per le la spogli. Piangi? 
Sapess'io inciampo al Ilio liover mia vita, , 
Piangerci qucsia, non la morte. E morie 
Non varca è ad altra vita? Non è forse 
n nostro spirto un alilo d'IdJio? 
Hon siamo talti noi ad imniago Sua? 
E puote ciò ch'ai Creator somiglia 
Non essere immorial!... Oh padre, forse 
Solo per forza seguir dèssi Iddio, 
M da bastarci ha il minimo Suo cenno? — 
(Ha sì; ad Ibsan promisi dì pregars — 
Terrò* I mio impegno.) Padre, deh, mi laeda 
Per due Ituie la fila:... deh... No'l puoi?... 
Cb& taci? Or bene: esilerò, s'è d'uopo. 

Va sol nKHneDto ad incontrar la morte? 

Nulla può il corpo senza l'alma, ma e^sa 

Seniailfnl pnòdimoltol {l'ieQanilok ijinocchiitattrToi} 
Eccoti, 0 padre, 

Ecco a' luoi piè la villima dovuta 

Disposta al sacrìfizia. Compi il voto. 

Ma che? vacilli? Ora gli sguardi hai svdti 

Dalla Divma Santitada Ah , toma 

A riguardar com'ogni Sua fattura 

Fio dallo scender di lassuso, ed ogni 

Hagn' opra Sua quaggiii , la ha paleso ; 

Come Sua Legge, la ragione, e tutta 

L' idee sublìmi la conferman alto... 

Rimiri a ciò T... Or li risplende Sua 

Onnipossanu? — ed or, Sua Etemitade f... 

E Sua Onniscienza, ~ e l' Unitale Sua?... 

E tutti i Suoi Attributi Or come prima 

Già soprattutto brami che noslr'alme 

Uaccbiate a Lui non riedan? — Ch'anzi Ade 

Tengan a Lui nel Suo Umore?... Ordunque 

Il ferro snuda; orsfi_. Non indugiare — 

Ecco io snodo il mio petto; appunta il ferro.- i 

h il «u donni io il mio: ecco mie membrai 

Tng^ r aote... Vacilli anoort Ite* 1 pomi 
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Il porgi a me: in nu, si, spleadoo, anzi 

FiammsggiaD ora a mille e mille faci 

I Pregi dell' Glerool {Aismi (a tpaia di JefU; ei 
tu la trattìtne-) 
Jms. (Oi( drana eccelsa!) 

», fi^, pria U decreto adir degg'io 

Del sanlo onicoL — 
SvuH. Va dimqae; e 80*1 ddede. 

Cosi saprù morire, che me io morie, 

Qual nel viver, ognun conosca ancella 

Degna d' Iddio. 
Jet». Vo' pria implorar da Dio 

Di poter adempire il voto a cosla 

Di minor duol. 
SuLiM. Ko; sia' 1 tuo solo pr^ 

Bi non vcnifc oppresso da niun duolo. 

No' 1 senti in queslo punto? Oh sempre io' 1 setitO; 

Horte solTerla pur amor d' Iddio 

É pena lieve si, inai scalflUura 

Lieve pe'genllor; io' 1 sento. Io, padre, 

Quantraique venir deg^ia a' piÈ AÀ tuo 

E mio Signore eterno, non indegna 

Starommi creatura appo' 1 sgabello 

Del trono Suo. 
iim. Sì, Hglia, vado al tempio; 

Or hommi anch'io la mente gli rivolta 

Alla Divina Santilade: anch'io 

Risento ornai , esEcrc a' cenni d'Essa 

Arma devota ii mio volere. Vado ; 

E se me' n vieii risjiosla Lnl, chi! cliiegj;a 

I,a piii ardua prova del mio amor divino; 

Non svolto io 1' occhio avrò da' moli ad esso, 

Nè fia che dal mìo cor scompaia il Nraie 

Di Chi ci Ila &tU eDtnmUjI. Oh Iomìd m& 

Ambedue l'alme nostre infuse in una, 

Acciocch' anco godessimo duclanl! 

Del divo amori — Saprù esser forte, o figlia. 

Come il QOstr' avo Abramo ! ' 
Sdlah. Ed io , 0 mio padre , 

Saprò emular l' alta viitft d' bacco t — < 
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He pur senHean V arlHtro Supremo 
A venir OageUsU , o lapidala , 
Od a SDbir Io strangolo, od il rogo, 
Od 11 troncar del collo, o altro martirio; 
Ecco il mio BGH , la gola , il capo , tutto 
Il mio fral, pronto e lesto a soggiacere 
Alle verghe , alle flamme , a' saa^ , a' ferri ; 
Gii ogni membro gareggia di venire 
Prescelto a prender parte collo spirto 
. Keir eseguire il cenno divo. — Oh padre; 
F0ra questa la prima , bencliè lieve , 
Ma pib verace prova , della salda 
lUimitala mia fidanza in tntU 
Gli AUribnU d' Iddio. 

Jefte. e me, alla vista 

Di qualunque il Signor (i mandi duolo, 
Circondi pur di minaccioso assedio 
Annata di terror , rulnin [ulte 
Le vene in me, l' arterie , e la mia gola 
Tonondi rivo fdriat di pianto; 
Io per altro , io , qnal scoglio In mar fTemeoie , 
Qual elee agli curi , qual gucrrìer munito 
D' invulnerabil scudo, terrò il core 
Inlrepid'aHo, terrò in mente saldo 
Delle virtù il vessìi , che porta scritto 
A note eteree: ■ Sia temuto Iddio! • 

SuLiM, Va dunque, e ceda il sangue ed ogni. affetto 
Al timor santo: ei sol, te con scompagni; 
Ed ei , s' è d' uopo, solo lectf rìeda. 

Jeftg. Vado; e ove al mio ritorno la mia bocca 
Non basti a proferire una parola. 
Ogni mia fibra fia cangiata in lingua, 
. K risonar n'udrai per tua (ortcm, 
< Temo, o fl^, l'Eterno. > 

Sdum. e l'alma mia. 

Ilei lepararsl ancor, saprà alle lalibra 
Gli accenfi tranundsr, per tuo conrorui, 
t Temo, 0 padre, l'Eterno, i 

Ina. Ora un amplesso.- 

No: Dd tocorU uà verrebbe il pianto... 
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Dal fondo d'ogni senso mio gemente 
Or solo echeggi: • Sìa temuto [ddiol 
SuLAM. Ed a me, anco dall'ultime agonie 
Risponda l'eco: 'Sia temuto Iddio! 
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Che fìnl dal santo oracolo mio padre 
Reca a responso; • Corrisponde assai, 
JeftB, a'tuoi sensi il codice divina. — • 
A qiial de' sensi? ei sono opposU: l'uno 
É d'attener Pìmpegno: l^altro pure 
D' arermi hItb: E dal mo folto a Henio 
L'interno stalo rilevar sì ptnte: 
RnsegnatìCRi pareggia in Ini ogni duolo. 
SI, tuttor dal suo aspetto luttuoso 
Lampeggiar sconi, qnal fra piova l'in. 
Uno spleodw bealo. Ora commosso 
' Di'coniogali orna, l'arcano egli apre. 
(3iina$se ancor la genitrice a tutti 
01' impeiscrutabil del Signor gìudiijl 
Ed isse suasa anch' ella dell'eterno 
Amorevol Suo scopo intomo all' alme, 
il nostro mal no'l vuol; — ab morte è nn ma 
Quando subila eli' è alla luce .somma. — 
Or tu che riedi, o tristo mio pensiero! 
Già t' ho bandito... Ah si : è questa stanza 
Che aftlizion m'induce: più ch'altrove, 
Qui de' piacer domesUci fruiva. — 
Oh odo divan, cai, per guardar, YOlgea 
Ancora U tì^ in su; or cU meobrarmi 
La fausta etii !.. Tn, tavolln di cedro, 
Or membri il gaudio di cai il cor balzommi 
0' intorno a te nel festeggiar la Pasipia * 
Cam' io qui il padre estatica ascoltava 
Narrar d' Idd^o 1 cemaodi alta natura 
Selio SQBmpvM dilf^iiia «iogu; , 
E C«M a viel DBcrar, L'adsa BOttsTiic^ 
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Nel pieno suo, devoto consonava 

Ncll'alla fede mia al Poter Divino?... 

E lu, (u pur cospiri, o canilclabro, 

Contro la calma mia? Non piii godrommi, 

Al tuo splendw festivo, dells lieta 

Solmme PentecoBle, ìd cui la Legge 

Fu promulgata a noi d'Iddio?.. Oh quale, 

Qual grande accende 11 divo cullo gtoja 

Ne'Snoi lementil — K clie!l Slaccarmi io voglio 

Da diletto alme pur seguire i cenni 

Del Creatore, ed or mi tale, c tanto. 

Di cose inanimate?! Odo una voce... 

(Va alla porla, quinci al cancello, dove si fema) 

É d'un paslor clic riede al tetto suo — 

Oli vista! oli praticello ch'io innafllava, 

Dcggio darti l'addìo? Deli, l'abbi a grado; 

Forse mai pili non rivedroiti: e voi, 

0 limpid' acque, e tu, eco del bosco, 

Ch'esaltavi a'miei canti, ricevete 

Quett' addio ! — £ tu, — (oh rimembranza dolce 1} 

Tu, mirto, or cbo, che mi tlduci a m«ite!' 

Si, stiva allìssa a te la nostra tenda, 

Fronde e frasche por tetto, ove di noi 

S'erg(!an le gra?,ifi fervide vùr Dio 

Pe'benelìzj a noi largiti sommi 

Nel gran diserto; ed ove in un oa'nosEii 

Doni impartiti agl'inopi, con loro 

Noi scambiavatn gli schietti e caldi ìensì 

Di comune e perpetuo parentado, 

Cui solo capo è il Padre eterno!.. Ob l>etla 

De' tabemacol rallegrante festa, 

Accogli or questo estremo addio t — Torrette, 

Be'padiglion di Galaàd. diletti 

Nativi, e voi, rimoti miei diporti. 

Dalle piante del Libano fragranti 

Alle vaghe Giordaniche riviere, 

Addio per sempre! (Itirolgendosi perla stanza.) 

Ora, pupilla mìa, 
Qui non guardar più nulla: e tu, orecchio. 
T'ottura ornai: e tu, o mio cor... Qual vdlgo 
Pennato! il cor l'addio?.'. Che? Core, e mente. • 
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ATTO TBRXO GÌ 

E memoria, e ragion, non sono queste, 

Parli d^'alma! E l'alma è sempiterni; 

b seco, ovunque stia, reca i mìglioii 

Soni d' iddio. Può venir manco terra 

E sol; Don ciò clic teme il Creatore 1 

Tutta di'ò solo un aogol, solo un punto 

Dell' oniterso: lo spazio è iuiiaitoL. 

Saoto timorel e a me dtder potea 

Ii'aUwndoiraK, (a mef) 9 toreoo ribergo 

Su cui ben Intlo, (al par di' questa spoglia 

Mortai), tutto, ò caduco? — Eppure, i mioi, 

L'amiche, Ibsan. noD vedrei gran stagione!.. 

Ua qual grandezza porgo un seco! anco 

A fronte di migliaja, in cui nostr'alme 

Staranno assieme: — il tempo, anch' ei, è inOnUol — 

Eccomi, 0 nubi, ecco, s' è d' uopo, proata 

L'alma mia a traversarvi, e sulle piuma 

Del pii) saoto des'io librata, adatta 

A rivolar per le regioni azzurre 

Al nud natilo degli spiti. — Oh KoI 

Sebben mia sorte a me talor sia grave 

E sia turbata in .^cn ; l' eccelse idee 

C'hO di Te, 0 Padri; cteruo, a me ben tosto 

Rinfrancano ogni scn^o; io sonn certa 

Che fostì avanti che qualunque cosa 

Fosse creala; che Tu sci ab derno 

E in etèrno lo stesso ne' Tuoi Pregi : 

lo SODO certa che in bontà sci Immenso, 

£ ch'ogni spirto rìede a Te. Mc'l dice 

Queir amor, che di Te m'occupa tutta. 

Che mi rapisce a Te; me'l dico ogni almo 

Ifecetto Tuo, sorgente di giustìzia: 

Oh, me lo dice ogni Attributo Tuo 

Che qmide i rai pe'spaxj immensi, fonte 

Ddla beaUhidio salda, etema I — 

(Proslrmdosi,) 

ab Dio, Tal moit ecco al Tuo primo cenoo 

He giutnlante io sacro alla Tua gloria!. 

Qti rìeuT.. {torge,} La madre andi'essa. — To' efilarla. 

(Parte.) 
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TiiiBA. Il pianlù mh) eh' ognor, qMiHtto tppem. 
Terso ha) eoo ogni Ario ìaùma oggetto. 
Or sgorgi a rivi a rìvt^ e t» nóa toottt 
Deh il voUa tm ritrigee Te cotttdun 
Il coniugale lOeilo.. Ih a cM p(M! 
Favella, 

Jeptb. . dai. In (perti sladn^ «MvieoB 

Di qoal po^and In te aStìtausa XortaJ 

Gli ultimi acconti tuoi, qui, ta'n ricordi? 

• Qualunque alTetta mio, (qui pria dicesti,) 

Da sofTrir abbia pel timor d' IJdio, 

Ciò sosterrà, seiiM un sospir, nù lagno. • — 

Ve', sposa, mentre che in noi aplenilOA tutte 

Le GranJciSie d' Iddio, scntiamcl Idoiiel 

A sostener per Lui qaahinqQe alhmtlo; 

Ha quando é sparso quol splendor, pcrflno 

La sola speme in Lni vien Bianco. lo quanto 

Già dall' Oraco], speto or dalla L«^. 

RIeda il tuo sgu3rdo,'3lla OlusUtàa Diva, 

E in to fidanza — 
TisBA. AIù, il mio^doglio è tale, 

Ch'oppiìme ogni mio senso; ò smisurato 

Qual di madre il marlor n;el trar ta prole 

Dal sen doglioso c lasso n luce. — Oh Dio! 

Clie sibili, se ci ,ibh:i]nloiii ? (Isanuat — Ali Jette, 

Pielà di mu, sintonUi snuor clic l'iala • 

Dei mio scomi/sso spirlxi qiialclie avanzo — 
Jam. Ha che Don speri die'l Signor non ngtia' 

Sangue ianoceote? Oh se la IiUi temesli. 

Fòia in te fede quanto amor materno: 

Sentiresti Sua L(^ge esser perfetta, 

Pori i Suoi Cenni, voritade e luce 

La Sua Giustizia — 
TiBSi. Qual riverber d' ossa 

Non m'addilasli l'equltd d'Abramo? 

Ah, d'Abram l'ostia ammiro, — ma tremando! 
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JiPTE. E ta Ittriiu, al non averla accetta, 

Non f appar, dimnii, eterna? 
TiiGJ. Il sai, diverso 

È il caso tuo: or la Giualizia Diva 

Terror m' incute. 
Jtm. Ordunque, alla Clemenza 

Pensa d'Iddìo, minndo d'Essa tm raggio, — 

Sia quella di Giuseppe inverso i suoi. 

Sol pensa a Dio. L'alma d'Abram lee'Ei; 

Ei, quella di Giuseppe; Ei, l'alme nostre; 

Sol Ei fe'tuite. 
TiRS*. Giura dunque, o Jefle, 

Che Sulamide da da morte salva. 
Jefte. Emmi cerlanza ciò?.. Sai eh' un mio giuro 

É lo specchio più Udo de' mìei sensi ; 

Ch'io su quant'é, od è per esser, giuro 

Sol dopo averne rinlracciato il cerio. 

Se a ciò mancai, {ahi I) m' è pur sacro il voto, 

E Gami sacro il non emmetler quindi 

Una protesta mai, se non che dopo 

Pondraazion matura. Ha ci6 ch'ora, 

E ogD'or giarare posso, è cfatfl Signore 

É Giusto, è Buono, é Sòdio.., 
TiHSA. E se la Legge 

Sentenzia a morte Sulamide, è giusta? 

Iefte. Convinto io san d'ogni Attributo Divo: 

' E siccome a' miracoli rilerti 
Dallo sacro Memorie, tal té presto, 
Quas'io n'era ocular; slìmo equi ancora 
Gl'impericrutabil del Signor giudizj, 
Quas'io li concepissi. E quando un sgaardo 
Volgo a Sua Sapienza, sempre in uno 
Scorgo al senlier di Sua^uiti vèr l'aomo 
Confinar quei di Sua Bantì e Pleiade; 
Tocca il rigor le vie di Sua Giustizia 
Vèr spirti sovrumani. 

TiESA. Pareggiasse 
n tuo cordoglio al mio, nuli' altro ch'esso 
Starla costante inanti al ciglio tuo.^ 
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JsrTB. Non (osse in me la somma luce, o Tirsa. 

He non vedresti or qui, ma sulle coltri 

In predi al dooL — Tu, se non scorgi il sole, 

Hira almen suo riflesso : ve', ti dissi 

Lo statuto inibir vitlime umane, 

Ond' it voto è ill^ltUmo ; ti dissi 

Anco il sacro responso ; e eh' a miei sensi 

Ben corrisponde, {di clie il cor l'ha snaso,) 

Lo scampo della figlia — 
TinsA. Ed anche agogni 

Tener l' inijicgno. 
Jefte, Non mancar di fede, 

TcnsA. Ma dici anco saper, che vuol la Legge 

Piena osservanza a' roti 
Jettg. EHiore il modo 

Non me*» uwioi. 
TiesA. S'è morte I 

Ibtte. — a d& risposi — 

E dia la Logge, chi dì morte e vita. 

E credo ognor nell'Indulgenza Diva. 
Tua*. He sveoturala !.. lu sei pronto a tutto! — 

Deh, ove pietà tu senti, il duol l'accora, 

Porgi a'miei preghi il cor. Fa, ove la figlia 

Deggia morir, cb'abnea rimanga in vita 

Finchi trapassi qnesrinbusta nUa. 

Come strascinerei miei lardi giorni • 

OrtaU, aldmèl dell' miica llgliuala? 
ì\tn. A' tuoi voler, sai, beochà i miM non arnnpre, _ 

L'opre mie coneordfiro: or vuole IddioI 
TiBSA. Atii, non negarmi quanto puoi — 
Ietti. Glie posso!! 

Tnsi. Odi. — I mici A non »n che d'ntil scAtso; ' 

Qne* della figlia son per te di grande, 

Per lei, pel sesso suo: supplisca, ov'idiUa 

Da morir ella, a sua, la morte mia. 
Jefte. Oh sposa; or nitro vedi in me ch'im Inmbo 

Debitamente docile, eh' aspetta 

L'ordin paterno? — Deh, rivolgi ì lumi , 

A chi n' è padre a tutti — 
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TiRSi. Ahi. Jofte inmio, 

He quanlo pria non ami iiiù. llini<^mhr.i 
L allo tuo ardor ver me. iur,±f: nnpgpn'io 
A me II regaio nu^iai. sciamnvi ■ 
• 111 siirai (ara ogoor quanto la L^ge- ■ 

jbptb. ociagurala; i miei cari affetti pen«i 

Dai Mmmo escitwiì Or me infelice 11 doppio, 
Ch airamor mio non eredi !.. 

"^•'^^ (Ei guai pna m'amai) 

■fEFTB. Uordi, rerisa con (tu cruda liogua ~ 



Tiuio di me II) spillo iiigumiri: basta 

Ali™ ptT esca ai umor santo, l'almo 

Ritoruo SOI del sacrosanto Nome. — 

Tu II peiBier-stocca dall'angoscia, e l'ergi 

Ve; la Bontà del Creator :■ -a- »e l'atea ■ 

Ddiia boiìlaue di Giuseppe, qmn'ii 

Tal verratli sollievo, ch'a ogni liifbo 

É Ciò cli'è il sole a nebbia. Vomn al nrimo 



ur giunia a mezzo il corso... Tirsa amafa 
Fa che Fineo ipia gmnira — i>i mun riirci 
Puù^quaolo Impofti'.'un volo ' 

T<Ma- Aiii noi., non ora; — 

PavBnio c lUi, e la Legge, e'te--^--'^ ' ■ 
Jkftb. fChe dirle M 

Io pure, ardito altro potrebse^[llo^-< i ^ 

'■'xw- Che vegiio! il volto. 

A me nascondi : in lagrime ti stempri — - 

lem. Pur I aima mi.i... di «[leme abbonda in i io... 
Lj a.ta Giii3!i/.ta non va ^vr.! mai 

jefìt. b ug. .1 
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(DJ jltto tgbzo 

Della Pielade: ma Essa prima il tv.to. 
Quindi, riguarda It Tacitor — 
Tias*. L' nngore 

È più fugace hi le, cW. in me il mifjrlo. 
IgFiE. Quel clic (li me fappir difiiori, appana 

Smunta inimapo È del duol die in cor mi Cerve: 
Qui, daccliÉ tomai in Masta, ve', mi senio 
Mimo acuto stral. No'l deggio trarne; 
Ami, se lìa dover, voglio anclie io slesso 
Vieppiù allondarve'l : te gii prese obblin 
Dei Umor santo ; — in me conosci Jcfte. 
TiBSA. {Non 30 a men d'ammirarlo. Come quercia 
Sua fede ei^e la fronte contr' a' turbi.) 
E in un tanl'ami Iddiol - 
jEFtG. Hai timorato 

Comunque il gel del duolo talor taccia 
Intiepidir l'amor divino, ed anzi 
Di sé l'idea ne copra; eppurr, il solo 
Crepuscol d'esso amore, è piii eloquente 
r.li'ogni espression de' suoi piii caldi affetti. — 
Ah spera, clie fìa mite ia sentenza. 
TiBBA. (Traverso il piii alto do' terrori, a lui 

Traspajon rai della Clemona Diva!) 
Jbftk. Volgi 1(1 sguardo alb Bontà d'Iddio — 
TiBSi. Dimmi pur or, di', come vavviiarlaì 
Jefte. Niill'altro or scemi che'l cordoglioì — M'odi. — 
Già t' additai il sentiero alla veduta 
Di tutti i Pregi 0 PerFedun d'Iddio: 
Ch' é appunto il timor sanlo. Or ecco come 
^icorgerai Sua Bonlade. Adduci a mente 
Quante in le, in altri, — in Giacobbe, in Giuseppe, 
Sai di bontà : poi col menlal cristallo 
Ingranditore de'pensier le osserva; 
Cioè, col rillotler come dj-tiì ndicc 
J)'esse hoiu.irli, e i mc-ru n ruliiviirlii 
Da Dìo è piaiilalii; coi rinctto \mi:\:i 
Como per lungi che s' estenda il guardo 
Por l'Atiribulo del Sovran de' beni, 
NiT] mii v'arriva a limito. E se queste 
Faci in te addotte eelissanu, v'arreca 



ATTO TERZO 

Tue lampeggiami rimerabranie d'essa 
ficanlti iiituiz'ion, a cui talora 
Schiudono inloro il meninl ciglio umano, 
La fervida mercé, l'ardente amore, 
L'estasi santa. Trotto a meiilo queste, 
Del Crealore la Bontà vedrai 
Per ogQi mio, (ali s\,) dell'universo; 
E ia un la speme nella Sua Pielads 
Spaoderì i nggt suoi per ogni eanlo 
Dell' alma tua. 
Tiis*. (Qual graia luce Ognora! 

E se del Umor santo i soli accenti 
Puon diradar le nubi de' terrori, 
Qual fia la poss^ de'peiuiori d'esso 
Sol concepiti da chi'l sente appieool — ) 
Sposo; in me soi^ fede nella Diva 
^sericordia: ornai qu^la virtude 
Anch'io posseggo — 



Jem. Oh cara!.. Oh mio Stgnorel 

Sfa si: me'l prova. 
TiHs*. Di; in che modo? 

Jejie. Ascolla. - 



Virtù colui passicde, c'iialla in core: 
Chi n'ha i'idee, sol la conosce. È dunque 
D'uopo, elio della mente Io virtudi 
Scendan nel sen. Quando snn li, padrone 
Sull'ansia e passione e angoscia o smania, 
E su ogtA trista sensazipn, son desse. 
Soggette le virtli, sono alla somma 
TiRSA. E qual per esse è II varco al cor* 
Jeftb. L'azione: — 

L'eseguirne i ilclLami. Ed è durante 
L'attiriti d'una virtii avventicela, 
Che la congiunta al cor, — la cojcTeii.ìa, 
S' innalza a In, l' abbracua, e a sè la mona. 
Qjivi, preso Boggiomo, divten parte 
luseparabil dello spirto. — Poni, 
Poni perciò (ua fé concetta in opra, 
C.:i\ in tu stessa qua invilar Fineo; 
f*; cjir atlciidcr ù.ìn i5pe;Tie forma - 
Mite giudizio dalla sacra Legge. 



Te cos'i tu oinferaiì in (ua fidanzi 
KcUa Picià Diiì:ia. — (lo, Signor, senio, 
L'amor dovuto a tutti i Tuoi Altribnli, 
E ad eseguir son preslo ogni Tuo cenno,) 

TiHSA. Sì, sposo, v.ndo ; — e benché in me I* angoscia 
Rilenga ancor la voco, vo siiasa 
D'aUuàr tanto; éliè mia voce, (io'l senio,) 
Unirsi or vuol aponlaDsa alla Odanza 
Nella Diva Pleiade. 

Jeptb. In questa luce 

Se tu mantieni l'occhio, ogni tuo fonfo 
Concorrerà giocondo a tua lidnii/.n. 
La virtù somma poi, è t,ii, clic quando 
Sua luce & giunta anclie solo a meriggio, 
Non va soggeUa nuì a tramonto. — Oh Tirsa!.. 
(Stffa le oddila ti culo; Una ei volge uno sguardo 
di fidada e parte.) 



SCENA III. 



Che bella notte! fS'nn iciiin al cancello.) 

Cu' candidi suoi rai \'C7.i.egp:i il mondo; 

Mostrasi il cielo in pompa: te perenni 

Faci dilTondon gli almi ior chiarori 

Per l'universo; — l'opre son d'Iddio... 

E qnal ne gode il lerrnslr'orhe, e lotto 

Sé a niiciiiili-o rivela, diicopreiido 

Suo VL'lte e mlii e c;iinpi e e fuimi: — 

Sono ToiuL' d'lil,lji>. — yua' Jalo 6 all'uomo 

AcciV perlin mediante i sensi e.^lorni 

Oliare idee del Signore! e dov'ei queste 

Trae nante a' lumi interni; qua'virtudi 

In lui non naseon, clic no» sien conformi 

Della Legge a' precelli.''.. Ha (u gente 

Che, pria d'avere il divo verbo udito, 

CoDoÙie Iddio d:iiroprc. — Oh giusto Abramo! 

In colai notte certo, come (|uesla, 

(Hentre gli augci, le piante, i zefflr, l' onde 

Si muovon, si vajjlieggiano, e ogni cosa 

Nunzia eìocon(|ji la propria esistenza,) 
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In noile tal, lu, giovincUo ancora, 

Meglio ch'altro Caldeo mirando gli astri, 

Apristi interi 1 tuoi maravigliali 

Avidi sguardi interni ; e ben scernendo 

Che niun ente può nascer da sé stesso. 

Scorgesti Quello eh' esistè anzi tutti ; 

Qui, da' tuoi propri sensi mosso, lial reso 

CuRo al Supremo Antor: qui concepisli 

Quell'affetto vèr Dio, per coi merlasti 

D'esser nomato araldo della vwa 

ReligTon; — quell'almo alTetto divo. 

Che in te fu l>a!e alla virtnde somma. — 

E tu, casto Giuseppe; — certo in notte 

Simile a questa, fn die In in Egitto 

Ravvisando risplender l'astro stesso 

Da te ognor vbto nel tuo suol natio, 

tib che mai meditasti sulla Diva 

Oonipossaua : e nel Creato intero 

Notando alkira l' armonia stupenda 

In cui b man d'un solo Antor rifalg% 

A Lui, (anco pria del rivelalo vabo,) 

Serbar sapevi integro quell'affetto, 

Che fu in te seTupre vita e norma a ogni altro. 

G tu, in qualunque sia ventura umana 

Oh iiividiabil Giobbe^, a cui del pari 

Fin ibll'iiifanm già sarà albeggiato 

In spirto il ver, che poisedendo Iddio 

In SÉ ileiso ogni bene, il crear l'uomo, 

E'I tutto cui godiam, non sono olFetti 

D'uà Suo bisogno, ma (U Sua BontadB; — 

Certo In tal notte questo Ter spnntotti 

In quella piena luce, che in te accese 

L'intera, salda, inallcrabii fcdn 

Mei Iwnvoler Suo i;lrTii.i; ptT cui in ogni 

Tua vicenda, adoravi i Suoi di'creli: 

Queir alla lede, per cui a unti quanti 

Tuoi danni amari orrendi, sul sclamavi, 

• Dio diede. Dio riprese!.. • Quella Tede, 

Per cui nei colmo d'ogni tuo martore, . 

Stupito in un, non mebo eh' egro, oppresso. 

Di tante piaglie a te, gridavi invitto, 

■ Io spero pure in Dio! > — Tale, sorvietmlii, 

Fu quella notte, in cui nel trbto tbio 



E, togliendo, ci Uhus. tosi» o urdi. 
Checché ■ noi nuncni cooiro reque uramt:... 
Or tornomitó i rraieiu, e... Ma la ngliai.. 
se dee penrer — e seco la unu l aiman 
Ifnn la vedrni mai nìOTi Mal piQi Oh sirazic 
Dnvi! san!!.. Dal mio cor s e ruiizaio 
Ali iilliiflcai' la iiiiii riittiniic n miui... 



Ha qual merlo nuaU e,iiii, abbisognando 
Mal sempre accanio a so oeiia raglonei 
E u ra^on eoa' è, lorquaDdo e. d uopo 
Kpn» verun inaugio conceoire. 
iM Pìpglurp. alcun pensiero eccctsoi 
,'Liiuisi'cr Oliai cusii meiiiaiir uìsa, 
i'\M'/:> 1^ ciL'iii lume usar liciriiiicilciUK 
llsscvviir. iwiiiiiìraii!, arBinrii; is uovo 
Ti'iiili>77Ji .1 ini s'accosia. eccola olTuSCa. 
Diviinlata un barlume oer vagare 
Tastone mira caiiKin cupa: — oppure. 
Dove letizia le si para lonanie. 
Eccola abbarbagliala, e miope, appena 
Alla a scorger ui ciò — » i^mr, w luima. — 
nii. nnìninliiiv. a sol consttrvaioru 
n.>ir.-iiiti:i iiitpr:i. aii lìsiH soa viconun. . 

D'oBiìi Attributo liivo ; il tuo calore, 
E [i!ili! iiMus;i a vision cotaiiUi: 
l'crcio SOI nanie a ic scoma ogoi uiiju, 
i'(!ri:iù SOI 1 OCCHIO luu beniiira e scvrim 
A prima visia le suoium cose- — 
Ma la ragion (.„ bewtA pr^geroi c«sa. 
Pur. com-06nL*l«f.fit'!*iM «JWi 

Non è ch'ìoUo >r.^mir miiff- Gi^ui;. 
La rasloa pii^ei{dpi4'ewer:^ainsiia 
. s'e imiDorlai rahaa: — essa pna ItOniiiuie 
poteri ocre u idaio, cn esisioo nuuie 



Vjfc lejTcne; — poi altre relative 
Ciisc vedrà: sol iicpo lungo ^ir^'iiire 
S'aKorgcra cti' ù sempiterna l'alma; — 
Poi la ragione asjiiri alla cotitczza 
Sulla rìuDion dell'alme, — avrà un scrutare 
Di novo a lungo; e poiché il ciglio d'^sa 
Sol raggiunge il conflu di questa vita, 
Di (anlo ver rimarrà Torse in dubbio. 
Ha il timor santo? Egli alla Possa Diva 
Volge uno aguardo, e sa qual dura i' alma ; 
Ei volge UD giiai-t!o alla Bontà Divioa, 
Esclama in un, • Si riiiniscon l'almo! - 
Se no, — (se 1iicl> la raj'iuiie è Inrila, 
E iu casi urgenti il'eiini(;i iicrfctta 
Soggetta è al titubai',) ixmc in Àbramo 
11 vederne appuntar l'acciar d'Udio 
Conir'al suo patrio amare, e'I suo sponlinco 
Offrir questo mignon, questo vitale 
Sugo del cor, — com'era ciò tutfunol.. 
0 come a Giobbe l'inatteso annundo 
Della morte di tutta la sua prole; 
E'I suo chinar rassegnala la fronte 
Al divino decreto, era lutl'uno?.. 
Giù può la h:ce sommai,, pi fiìr tementi, — 
Ed io? or diedi asiollo ad altro senso? 
Alla lenta, or smarrita, mia ragione? 
Vengan pur d'ora innante ad assalirmi 
Le smanie tutte della terra ; io volgo 
Al timor santo un sguardo, e spariranno 
Tutte, come le lÈnebre del mondo 
Allo spuntar del gran pianeta. — Intanto... 
Ma chi quassb stassi sul poggio, e Oso 
Vèr qna riguarda? — Oli; chiunque sii, 
A me t'accosta. — (Ibsano?) A che a qucst'c 
Ui s'aggira!.. VA ora perchè tremo 
Al suo appressar? Già forse a lui il destino 
Di Salamide è noto ? E se ciò fos.se ? 
Ob, vo^'io*! poesto alta Sapienza Diva 
Or ilsalir: lasab d'IIuan le >trida 
Non potranno colpire il core mio. — 
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SCENA IV, 
■■HAKe, tr.WTK, 

Issano. (Salamide H.i in .'ioiinn. — Ancor che seolo? 
Un mio gpergiiiTO lii;mn: ma ehi teme! 
DI Stilamide In liell^, o vìrtude?.. 
Del par mirande t] 

Jet». (R guardo el volge intorno. — ) 

Ibsan t'appressa — 

IiSAHo. (Pmlraado^ Aui»j a Jepe.) 

Oh JedeL Deh, che interi!.. 

Jefti. Soi^i. — So i detti miei lui monle accoglie, 
FienU lume al mio giusto... 

Ibsìko. (Sorlo.) So" Il rosponto, — 

E Ina demton Ha sorga ancora, 
Deh, Il Ilio fraterno amor... Rimembra il ^mo 
In che la donna accolla Sulamide 
J>al niBleni'alvo, disseti, • Hai una figlia: * 
Quii gioji fu la tua. Klmimibra, come 
Solo al tuo collo te prendena sonno. 
Come sol da ine man gradendo il cibo, 
Sentisti il maggior gaudio — 

iBfTF. E l'amo or meno! 

Ibsaso. Or, ifiniiM :i p.ulrc. il suo ileiitiii non l'ange. 
Rjiuiiaiilii pur. civAìi- fisondoci assisi 
App'^ l linnii' d'Amnwn, riTOlurla 
Tua lirama sol, sprossc dal cislio pianto — 

Ikttf.. e l'ano or mcn?. Ma i pifi si crederanno. 
Oi qual amor ;i^r mia llgiiuoln ardessi 
In lir.ii'l non ?i s.ipHi. Memoria 
Non piTs^nniiK^ a'iiostw'i. Diranno, 
■ Fnvvi un iSala^iJila il qual soa prole 
Sacrilìcù. • Pili non diraii. Nè calmi 
Di que' Gli' all' iomiatnra slanci argiiUv. 
Ha tu stai in (òrae del mio amor vèr — 
Io, i^e la generai, (ci pensa, amico,) 
lo. che te crebbi, istmssi, io che divi^ 
Ogni sua gtoja e attenno ; io, cui poggiava 
f/ estasi «1 sommo grado, quando seco 
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Gelebrara il Signor; — (sapessi, Ituano, 

Qnal ealdo nodo é fra due cor den)U 

L'estasi santa I..] io, cui altra persona 

Non puolc mai supplir, mai, Sulamìde; 

Non l'amo, io?.. Ibsan; so t'ami tu, n'arguisci 

Di quanPesca si nudre amor paterno. 
Ibsaho. (Qual Da il pensier che'n lui più forte parla 

Che'] tanto amorfi) Pur, vuol farla morire? 

Kel> che in diiunqDO essa i suoi lumi muova. 

Crea gli almi puri amtH-t lei, cb'è la Ibnte 

De' tuoi dlletUf 
JmB. Per l'amor d' Iddb ! 

buHO. Ha lei, da cui qual uom tende a Timide 

Puote imparar come si glu^ a* catti 

E pii costumi; come si ama Dio! 
Jepib. Per l'amore d'Iddio! 
lastno. — Qual A il pensiero, 

Che mentre ascolti me, ed a me rispondi, 

Combalte il tuo dolor f 
Jefte. Scudo al mio udito, 

For/.n a mia lingua, ed al mio cor riparo 

Fresia aJ ognor la Sapienza Diva. 
Ibsa>o. (Oh, qua'piion darsi assalti al suo conforto!..) 

Di le ette Ila. ove ti stien presenti 

Suoi islanli estremi I — Ti Qgura: appressa 

Tua figliuola alle vampe, smerlo il viso, 

Trenian'.e il capo, il petto, il pià; girante 

Gli spiriti vitali.,. 
Jsns. (Oh TisU!..) 

tnao. (Ei cede...) 

Oppure un ferro vedi, a pit dell' ara. 

Immerger nella tenera sua gola. 

Sgorgane snUe membra 11 sangue a rivi, 

E le fiamme d' un roga dironme 

E ùiae polve il corpo esaogueL 
JmE. Ah cessai 

Tool detti hi volto mi fbtgoran hmpi 

Del miai sangue!.. 
IiSAKo. {ta'l vin*^) Ve', tu piaagi. 
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E al eoi pensarvi. Or ben comprendi quale. 

Vedendo ciò, qual per (e fòra orrore, 

Qual disperato, inenarrabil lutto t.. 
Jefte. Sod certo, si; — quisvaniraQ mie forze, 
. Cadranito iabrme... 
Usano. (Ho vinto 1] 

Jefte. Ha coni' ora — 

Ibsaho. Or, lefie, or, dw U giova il timor santo ? 
Jette. M'insegna a noD badare a' duo). 
Ibsaito. (Che sento!.. 

Nè fu sol scoiso l' animo, non vinlol — ) 

Fia de' suoi giorni il fine a quel de' tuoi. 

Per le un llumc di lagrime I 
Jefte. Pur l'alma 

Si sentirà ad ogn'or più accosto al porto 

Del lido eterno agli enti lidi a Dio. 
Ibsaro. (11 suo attorta b Invillo! — } DimBii chiaro-, 

Qua' SOD l' idee delb Sapienza Un, 

A cui, (gi^ v^gio,) ogai tuo duol ti stempra 

Qual nere al sole ! 
Jefte. • . , Io di contìnuo penso 

Sti quanto Iddio fe'pria ch'Ei fece l' uomo; 

Su quanti, e quai, creò poi spirti umani: 

A qòesle idee, che Kn colante faci. 

Io scorgo in un di Sua Sapienza i magni 

Beanti eflbiti, che succedon dopo 

Ch'Ei ne ricUama l'alme. 
Is&iRo. Io nulla veggo ; 

Vedi confuso, (il 
Jefte. Se l'ocdiio infermo 

Non può fissarsi al sole, il sol pur splende. 
Ibsaito. Non ci Ba intanto tolto il sommo bene? 
' Jefte. Il sommo è Dio 1 E'I timor d'Esso ù tale 

Un ben, di cui, piii fossero gli aventi. 

Più ognun II' avria, c senza lòrne ad altri. — 

Tu stretta liai l'alma tutta a Sulamide, , 

Solo a lei... 



iBSàSO. In onde il taito amor d' Iddio T 



JKriE. Fermai Tu rechi oltraggio a'sensi tuoi, 
none a' tuoi alTelli ; e'I tuo mcdesmo Benno, 
Qual arco ìd man lii stoliila soldato, 
Scocca Btrali alla cieca. Dna favilla 
Ami pili che la Luce ond'à cnmnata''! 
In te l'angoscia ha apenlo b i.ngioiiu. 

Ibsako. Ogni mia forza spenta Ila al mancare 
D'essa lavlllaT.. Oh sottet Invidiare 
Io deggio il snol, che in aè ncehiuderalla ; 
E morte, in essa chiusa I 

Jefie. 01» recilaJc! — 

Vcduiti nascOT, u morire un" alma? — 
- Avralla il cielo; e in lei, lia il Umor santo. 
Uortc può sul mortji; ciò che non muore, 
Dal mortale si lìlega : quindi iu terra 
Sol scende itfral; ma l'alma muove spesso 
Vfir l'etra, e allln v'ascende. E nella storia. 
Di questo vero spunta un raggio a' cenni 
Ch'Abram, Mosè, Aronne, a' flati estiemi 
Unirsi a' |iaiiri ; e di' Indi più si schiara 
A quei, che le lor ceneri ebber altro 
Che ior paterne tombe. 

[Si tenie il cmio dì Salamide.) 

iBSAPio. Ecco la voce 

Di Sulamidc 1 

Jepte. è il carme sul pe^uro. — 

(Con ciò ammonisse me t — Figlia, obbilavi 
Ch' io sia temonie ! o che la santa lace 
Non mai s'ammorzi, e che mai bujo alcaiìo 
N'appanni i ni !] 

Ibeako. (Con dA me riiuonisel 

Fiede mia coscienza I — Che l'amore, 
Portato a tal, cui piii4ì sé s'iia in pregio. 
Sia misto di limorTi..) 

(Ctitò la voce di Siàamide.} 
Qua' dolci accenti! — 
Or cos'è, sii l'almo timor prorai. 

IiFTE. Ve', ti sovTL'DDe del Signore. 

Issai». OhJefle; 
Uiei sguardi or tQr per regMid eteree, 
Por loro -oggetto, e II, Iti Salaqide. 
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JSFTE. Se in te d'ogni opn diva sol peuétra 
L' esiemo ; ovunque sol untir puoi l' ombra - 
Del timor unto. 
' Ibsanu. G cnsa, o Jefle, intendi 

Salto il santo timor? 

JÉFTB. — Va a meditare 

Ne' scritti sul creato, ad OMi;n-are 
D'Eufrate I Itti ameni, a concepire , 
Di Giobbe i làtU, a contemplar le stelle; — 
Se palpitar ti senti il cor, se guizil 
Tutto agitalo, se il piacer t' inonda, 
£ se tu' in ogni parte veili o iiilenili 
La Causa Prima de' nostr'alini sensi, 
E di ciù che li scuolon, — Dio; allora 
Ne sentirai 11 timor. Ha se all' incanto 
DI tutto ciò non t'ergi al somma Autore, 
Come vuoi intender la virtude somma! 

Issano. (I-^ icr, clic sni di Sulamide al toIIo 

Si fci-man mioi concetti...) Uà che veggio? . 
Or dal Ino ciglio anco piti che'l sereno, — 
Ke s|)ira piiidio! 

Jefte. — Serena lin la mente, 

Al mirar l'opre d'Iddio; ma iiiiando 
D^l iHiliil siililinii; iTgd In iiienle 
Airinsisihil, liiininii il con; .isìiitsi. 
D'ImIoium li.iUnm. e o-ni icn^o esulta. — 
Ve' il lirmiiiuenlo..- Siwoiin; culiii 
Glie, (seli])eii della musÌL-a inc^iierlo,) 
Sentendo alta arpionia, concepe alletto 
Per chi la va eseguendo, e In un lldaaza 
In altre sue virtù; cosi osservando 
L'ordin ne'ciel. (sc»7.i capirne i! miro.ì 
Senili il pili irileimi aiiinr pIcI i:ii'jlore. 
E fù. dd par L'Ili; iii'lh Tossii 
Ne' Suoi Atlrii)nti tutti... Imli i:i mo ancora 
li certo, morbi e^er sol varco ad altra 
^wcie di vita — 

Ibsaito. Eppur sol qui vediamo 

I viventi, e 1 gnn corpi. 

Jan. — Ve'; ditcerni, 

In cima al monte, quelle poche strìicef..' 
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Serabrano «n fascio d'erbe... Sai, son mura. 

E i globi eterei almen nnn stimi inij'enti 

Come la tcrrjT.. Or, di', Colui clic impone 

Aìh natura giusn. di formare 

Dui seme un albi^r, dell'embrione un nomo; 

Son può lo stesso e suso, in ogni sfera? — 

Se ti liguri ornai il Creato intero. 

Sappi che immago picciola, — cìia immago 

Umana hai sol della Possanza Diva ! 
Ibmho. ... Come il Siporo il regge * 
JxrtB. Nbu torse 

Agli aDgioI Ha ; ndt' uomo il timor santo 

Varca di poco il limite di Legge. 
IisANO. Prora la Legge almen che l' miiverso 

Non sia dal caso 1 
Jefih. e la ragion dò prova. — 

Ecco... Dammi Ina larga, e'I brando, — e l' elmo : — 
Cfiumo sUtii pergt.) 

Ve', sul diran li slancio. Or miei dispongo 

Regokmenle. Mira... Da che scorni. 

Esser de' tuoi la posizion, cbsu.iIc; 

E de'mieì, no? 
Ibsaeo. Dall'ordine. 
ispTE. Glie latto 

Può esser sol da un disegno. — Or tu QO'l scorgi, 

L'ordin inalterabile, perenne. 

Per ogni dove In cielo, e nella lerra,_ 

He' giri de' pianeti, nelle tempre , ' ' 
Preltsso a'vonti, a'flutU, a'iampi, a'tuoni... 
IBBAHO. Cresce al tao dir mia .fe*, — ma il non scema. 
Jbfte. Chb dell'anger men forte è ancor tua fedo. — 
Ma vanne, amico: or'or qui ricompare 
Fineo. 

IbSuio. e allora ha da onnpirsl il velo ! 

fmE. Sul mòdo d'esso or arbitra è la Legge. 

Giè forse — a' primi atbor... 
Ibuso. Ciò mi conforta I 

JrFTE. Dunque ripon tua speme nella Legge. — 

Digilizedliy Google 
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Ibsano. Gii posta ò in lai, clic puon modiricarla. 
Jefte- Che 09iT la Legge? — Ma ceco il sacerdote. 

(Ihiono parte.) 
(Qual 111 rirttide la chi aoa teme Iddio I — ) 

SGENA T. 



jEfTE. Fineo; gii l' atteodera — 

Fineo. Tutto, o Jefte, 

Or riferimmi Tina. 

Jefte. So die volo 

NoD dovea emmelter tal; ch'ove guerriero 
A diilto impugna il brando, )ia seco Iddio. 
Pur fatto avendo'!, agognai saperne 
S'io'l possa con minor compir rigore. — 
Di'; che detta la Legge? Del dtaluto 
Hon SDwiemmi su' voli... Non ignoro 
Ch'è vietato vertw sangne innocente — 

FiKEo, Pur cosa credi imporri eccezione? 

Jefte. La sanliL'i, cli'un volo in sè conccpc; 
La misura indi d'ogni amor fervente', — 
di' È il sacrifizio; ontìe quella del divo 
Non ha d'nver confine: e'I timor aanto, 
Sommo confo rio, 

Finso. (Pura in Ini rlsplendo 

La sovrana vinili — Cosa pertanto. 
Di' pur, t' ispira speme al non dovere 
Svenar la 

Jeite. La Pielì d' Iddio, 

Infinita del par t^e Sua Ginalizia. - 

F»BO. Ben rello, o Jefte, é !I tuo lenlire intorno 
D'un voto a'drltli. Anco la Leggo -impone 
Compire appieno una promessa a Dio — 

Jefte. (Tremo!) 

Fingo. Ma essendo della tua, l'otTcrU 

L'n ente uman, puoi sciorro il voto... 
JiFiE. (Oh speme 1) 

Finto. Giusta il divìo Slalnlo, mediante 
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U redenzion di lei, con ireoU eiaii 

Dì puro argoilo'al tabemacol saolo.» 
Jefte- Oh me f^ice! Oh Bgliat.. (cadendo in ginociAio,) 
01) Padre elerno! 

Qual renderli mercè di favor taniol 

Quanlo a Te dèssi amare, e sempre, o sempre!.. 

Dell!., ringraziar!.. 
EiXEO. Qual t'infiamma almo spirto? 

JeriK. Al òi sopra di me... mi senio sOrlo... 

Olire i contini do' terreni sensi — 

Vola il guardo al celeste santuario... 

Mio spirto inoltra pe' stellati campi, 

Scorro l'empireo... Ec<o, io sotto giuuio 

Allo sgaljel àd trono di Colai 

Cbe créa ed ams oipA anlnuL.. Rlograuo!.. . 

Ah!., la gioja m'inonda !.. 
Pireo. (Atbraetìmd^.) Oh sensi eccelsi I 

JsFTB: SA m!.. Dlleltol Oh potessi ridirli. 

Il divo amor che in sen mi ierve. Amico; 

L'nmor ti'IJdio ili lai dolcezze abhonda 

Cli'all:! linturii, al mondo, non son conls... 

L' anima l'iTca invan sul labbro alcuna 

Espressione alla grandezza d'esso. 

Oh, il poies» ridir; ne fdra acceso 

Tulio 11 genere umano! 
FnEO. Te bea,lo; 

Atto sci tu a serbar qualunque giuro I 

IIHEVK SILIltItO. 

Jefte. Odi, Fineo; del tabomaool ora 

Me ricordalo... Ma vediam se scerni, 
Tu, ciò di cui m'accorsi, — Evvi un precetto, 
Clic dctM. (e ver?) piena osiervanza a' voti. 
Or, poicliÉ l'alma i: il don piii prezioso 
Tra quanti diccci Iddio, di qua! mai cosa 
Può compensarla, chi hi volalo un uomo? 
Di qual, — se ogni supplii» ne vai manco? 

FwEo. So, clie'l riscatto è ammesso per tal toti. 
Eccetto per l' anatema: e clie solo 
Per tal perir gli Amaleciti, Arano... 

JiriE. Si, il redimer del sangue t, come quello 
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Pe* primonaii al memorar d'Equo, 
Ben chiaro a.lutU; e ro'osscmrlo appuiilo 
Com'ogDi ceoDo divo: nà redento 
Fia l'uom sacralo!.. Tedi tu aliro in quesla 
Dispensazion, che l'indulgenza magna. 
Vèr la natura in general, d'iddio! 
Ha cbe'l giudizio Sito sulle promesse 
Diretto al timor d'Bsso, sol rivela. 
Sola, Il precetto dell'empirle intera? 
Furo. Veggio; che poicIiA i piti, (essendo In essi 
La (è ne' Divi Pregi men fervente ' 
D'altri lor equi scusi.) sono inciti 
Al più alto culto opmntc, e lieti al solo 
Non ispiacpre a Dio; Ei compatire 
Sol |uiò, non f-Ui uminà.ÌT cotal scmianzà: 
ih d'altronde, Iddio stesso avi» inibito 
OlTrlrgli ciò cli'è contro alla natura, — 
Il sangue umano. 

Ibpte. Nun viciù perniilo 

Sacrargli ciò, di' ù sovra ad issa. Laonde, 
Purcliè cruenta non sia l'ostia olTerta, 
Al volo mio altresì, benché nel brio 
Qualch'errorme'n velava il senso, dèsai 
Un compir più conformo — 

FiflEO. Ua qual mai, 

Per cui tu non sviassi dalla Leggof 
0 non per tutti credi il divo libro! 

Jbptk, (Iran parie v'è per tutti. E pe' icracnli 
Vi son visibii, II. lo fonilnmenbi 
Scila terra a de' eie! ; II, tutti i calli 
Se'prischi eventi: ~ ma la scala immensa 
die quinci mena al cielo, — il timor santo, 
Evvi fons instala a chi la sale! — 
IHi, per sacrare an uomo a Ola, sol vedi 
Da offrirne a Lui l'tnnore delle vene? 

Fgiko. Qual altra ofTerla mai sotl'uom s'intese? 

Jefte. Chi un uom promise! o tal impegno attenne! 
Io, ve', del mio ve' render quella parte, — 
Quel nobile appanagglo dato a lutti, 
Clio da si, tosto 0 tardi, diventare ' 
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Brama per Ecmpre mai, e'I sacrificante 

E'i saci'itìzìo assieme a Dìo. — Ma vieni — 
Ki:ieo. (Qiial nova spunta a me beante fase 

Disila mira virlii! L'idea or comprendo 

Emersa in lui dal mbernacul santo...) 
Jkftr, Oh soirgn nel tno ciglio il mio concetto, 

E anzi tua mcnlc acciVIo. 

Vmw. E'I vero or santo. 

Ch'or ilianzi, as la n lo Tirso, qui asscvrasli; 
Che la Legge assegnando l' alma intera 
Qual modo al divo amor, n'addita il come, — 
Sola una via; ma la grandezza d'esso, 
La sua eminenza sovr'ogni altro amore. 
Insegna il lìmor sànfn. 

Jeftb. Or vìea da'miel 

FiKEo. Ma senti pure, o Jetto; non prevedi 
Ora al tuo iulenio opporsi tante menti, 
Che guardan l'osservanza d'ogni impegno 
Al stesso lume della Legge.? 

Jeftb. Io spero 

Poter schiarir, ch'ivi sol l'esser splende 
Non anco il modo, delle COBO eccelse — 

Fi.vKo. Sol l'esser? 

ÌKtrt. Colla Legge, <jo'l senio,) Iddio 

Volle sol tanta prestar luco all'uomo, 
Ond'ei scoi'gcsse, non scernesse, tosto , 
1 veri eturni; accioccliò degno l'uomo 
Da sù si renda, jiel volore c"l studio, 
(E non per dala |«)ssa iinmeiliata,) 
Del poter jienetrare ad essi in fondo. 
Considero però rispetto ad essi 
La Fè qual luna: il temer Dio, qual sole. 

FiKEO. Si... Ma non vedi inoUrc or sollevarsi 
Conir'al tuo fin, qua' turbini il' materno 
Ed altri amor che fcrvon per tua Qglia? 

Jeftb. Scema ogni tm-bo innante al sol. — Ua' vieni: 
Deggio compir pjìa l' altro dover sacro. 
(Avviandosi con Fineo retto lit porla, ù {ermt it 
trailo liavmili al cancello.) 
Jèfle, Irag. t 



FrMo. Ili i;< che guardi ^. l'.wi ancor, si, qiwlrir n 
Di nolle in eie!. 

jEfTE. Fineo ; mira qual porge. 

Sumielianza al mio asserto la natura : 
Ve' quel boschetto che di là dal |iog)iio 
Si profonda, (sai) cupo, e in vari giri ; 
E di cui ora, a' chiaro r di lutti gli astri. 
Appena pur si scorge resistenza; 
Ma che al splendore del maggior pianeta 
Disco^irà siie piante, o rami, e (rondo — 

Fino. Così anco, si, gli alU e prorondi veri 
A' rat della ragion, della speiieiiza, 
E della Fede nlbeggian sol pili o mena: 
Ha a quelli aggiornan del timor d' Iddio. 
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Tttmi.(cotBparenio)Pìg^,txi<ittÌ... meditabonda?— E'Ipadi 
DOT'è! 

SfiAH. Segui Fineo; pur loslo riede... 

Ma cìm lioll'alba è qiiesln... Semi, madre, 

lili spini ne tiunoln; e una sopivo 

Cl'infoniii' ili scii ri/ligiusa pncol 
TrnsA. Figlio; ma ifi qiial |iensiiTO or siavi immersa? 
Su[.AH. Or, — rinetlendo agli Allriliuli Divi 

Di Eterno e d'Immutabile, m'accorgo 

CW Iddio, dalla pensanti creature. 

Tuo sol gradir derodon costante, 

E'I compimento de'daveri esatto 

Inverso Lui. 
7tm. Aniwrdl Jette i sendT 

SvLAX. Or pib clie mai la sua vtriude ammiro. 
ViDSA. Cile! Può disciorsi mediant'dr dal voto, 

E brama inoltre vergin consacrarti 

Al tabeniacol !.. Mira ceclladel 
■ (Ben feci d'avverlimB Ibsan.) 
■Sduh. T'inganni. 

É luce sommai 
'l'insA, Qiiesla?.. È insensatezza' 

^iLw. È sublime sentir! vjriij sovrana! — 

Oli madre: il sanlo impegno che in sÈ acchiade 

Protesla a Dio, ci sente in fondo al core; 

(ìli alti dorer d' un ente giodicioso. 

In ogni angol gli splendono dell'slma. 

Con lanta luce avanti, chi, d'oD passo. 



i/almn umnr 
Qutnai nei so 



A<ii»i()iiC!-. nu iirivcr i(i tiiirui 
Ctie aopo accorto cansigtur — 



in tei dounne ancor, ui cui oon mai 
Gnardaro a lonuo: easmao ii umor iantu 
Come II SOI che icconaa: e sua visione. 
Come 11 terreno naturai ai tutte 
1^ scienze, in coi esse auignan me' ch'ai 
E lansi piene ut perpetua Vira — 



task. A me tentò ivtdKdeKgiare. questo 

Ool vasellin ^fler~. Ha io diKd non Indo.». 

Snuv. L'ascolta, prlego, il lutto in breve. — Quando 
Fissiamo il ciglio ad im oggetto, d'esso 
Ciascuna parie inontra nostra vista; 
È vcròì — E ciù, (giusta il parer d'un savio,) 
Avvien. poictrogui raggio di splendore 
Che ne rlflotlc, va a ferire un vario 
Della pupilla punto, si sovr'ossa 
Ritraendo i'immago dell' oggello. 
Or quanti son della pupilla i punti 
Sovra cui appar, cotante llen le libre 
Cbe net eervel ne restano commosse, 
E.ad ossa uguale l'ordin lor, la forma: 
Quindi, siccome l'alma lia dell' osgotto 
La percezione, è manilt'ìlo. eli' ella 
Gl'impulsi seme itellc libre. Or cliiaro 
E, che rispello ali'atijuistar d'idee, 
L'alma k lalor passiva, Lnl, attiva : 
Inoperosa, se'l mo sguardo £ inerte 
Naote all'oggetto; onde l'imiuago d'esso 
S'abbozza ap^na sul cervello; — oprante, 
S'ella v'afBsa il guardo, e quiudi sue 
Imprasslon si stampan plii profonde 
Nel cervello, e fra lor si legan strale. 
Lo stesso, é l'alma inverso alla memoria: 
St'irgella, i]iinrnlo s\i;i,'[ia[isi l'idee 
!'cr myi'i.liii<;ik' ikl cervello iscosw; — 
Regt'cnle, quando ella un' idea rìcliiama, 
Desiar cercando il moto nelle fibre 
Comunicanti, cui ess'ideava annessa, 
(SI dal turbante, 0 d'altra foggia, un volto;} 
Al clic l' idea compare, o tosto, u dopo 
. Gte prccedérla l'altre a lei attenenti : — 
lodi, dedusse il padre, diiaro emerge 
Che qnapto più a'ha di viftnde e seienn, 
Tan^ e inverso on duolo, ad invitata 
Idea calmante, più la seguon di altre 
Correlative I ondo le triite, amara. 
Indietreggiando, meo sensibll sono. 

TiBBA. — Id quanto a'me, so ch'assalila or dianit 
Dall'atre smanie, non lapea nemmanca 
Ravvisar l'alto salutar contino. 
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SuLAH. (Oh cara madre; chi Minìna poco, 
l'oco raccoglie.) La ragione umans, ■ 
Per quante Baie vedea gli aUi veri, 
Qiulor, da nube offiisca, pur li voglia 
Biconosccr, l'è tam i lor ribni 
Tìq'd vitìa: Eccome cbl tm oggelo 
Stante sorr'alto colle, per vederlo 
Al notte all'oDkbre, tu di ulirb tutto. 
la sola luce cui noa kuiì nebbia... 

Tmu. E il timor nnlo, soUo ornai — 

SuLAx. Sol sai! 

TiRgA. Uà poicliè pur la stessa Fe dispensa 
Te d'ogni impegno: poìchÈ senza colpa 
Puoi secondar altri tuoi giusti alTetli, 
Scordali ornai di quc^it' infausto cvcniol 

Ecuy- (Nè il divario ancor sceme tra !a fede 
E la virtudc sommai — ] Il timor santo. 
Oh madre, oltre al schiarìr, (come la fèdej 
Lo scampo da'baralri, i sentier, diìHi, 

sacro tempio; dilucida ancora 
D'essi scntìeii i poggi, ed indi tutto 
Il mirando sublime del santuario. 

TnsA. Ha sei tenuta di seguir tuo padre 
Ovunque, luf 

GcLAM. Ei, vincendo sè slcsso, 

Fido, i' unica prole, sua speranza. 
Vuol sacrare al Signor, po.;so ciser tile, 
Ch'una tanta virtfi conosca, e ad uopo 
Non la segual 

TiRBA. Per ora, deh, le'n scorda...' 

SuLAH. Scordarme'n? — Dimmi, a che l'eccelse idee. 
Si a Umgo accolte e impresse in la memoria, 
Se all'uopo non son pmle appieno all'(q)ra? — 
Scordarme'n ? E a die il senno, la spericnza, 
Ogni vìrtude, quando alla pili giusta. 
Alla pili sacra màb, veogon sceme f — 
Rimembra, o madre, come or diami inteso 
Il suon pietoso della diva Legge 
Che m'IiB redenta, estatica sclamasti, 
• Vano ogni isuule non -tiaito a Din. > . . 
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{I pili vii Dio BOn uD^tre' qua' budolli 
Che sol rispondan, noa mai dkon, ■ T'amo. •) 
TiRSA. Banunemon però lui (reset atode; 
Le mondane letizie, a cui poranco 
Te seaìi atlraUi, e di cui quinci orbala... 
Sdlam. è al somme» lume ul, ebe meglio s* um 
D'ogni contenlo; or qual pilt mbil uso 
Che della atesu vision del lume? 
lo col massimo ilTello, sai, volgeva 
La mente ognora a Dio. 
TinsA. Ma v'hai) de'bcni, 

. Di cui tu ancor non concepisti i sensi; 
Quanto son cari, ignori In, gli a fretti 
1)1 consorte, dì mudro: questi, oli mi)lio 
Cuiilriisicricn all' iriwignilo Sialo 
Pi vergin sacra al taliernacol santo. 

SiìLan. il padre pur, non ha diggià trullo 
D'ogoi pianta di bene data all'uoDkoT 
Ha quando, di', snol spirti esnilan tanto 
Che in render culle al Pianlaler divino ! 

Tins*. E tu del par si forte — ami il Signore? 

-ijuLAM. Che ^ime!- E «e dirotti cfi'amo Iddio 
Pili d'o^i cosa preilosa al mondo, 
Oltre ogni gÌo]a e Inama; o se dirotti 
Ch'io L'amo piii di quanlo sappia un figlio. 
Od una madre sappia amar, di quanlo 
Un'alma amava unque sé slessa; avrolli 
Però segnato sola una scintilla 
Di questo amor? — N'arguisci ornai so'l caso' 
Straòrdinario, preceduto all' alla 
Inandita vittoria redentrice 
Del popol nostni; a ma a qualun(]i:c e'.aili' 
Ispireria pronlcm a "[Trirmi a Dio, 

Tins*. — Fìgliuuls, a me tu negherai una grazia? 

SuLAH. Non sonli, o niailre, quariLo prole deve ? 

TiBSA. M'odi. — Brev'ora omai al ritorno avanza 
Del sacerdote. Deh, in quel mentre, pensa, 
(Al cui uopo sola alquanto qui rimanUi) 
Pensa a quinto RacriOehi, sdibene 
lliii sciolto è il voto, e ti, (ah, lene imploro 1} 
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. Che del padre al lonw'ii naserail 
De' tuoi Ootenli genilor la bmteì.. 

Sdlam. Del padre?.. Esser niol fido a Dio, dei tulio. 

TiiSA. EgJi è pio. quindi stima suo dovere 

^oll scon?iffiL3ric n: ma e padre anco, e itrama 

fercLi) in le stoiRer meo prontezza: ti oaare. 

L seiKC qua[ per iu[ (ora martore 

li noiL uoveru sinngert a cuiiuubio. 

Re aapeiiar aura iiroie uei luo sangue. — 

Figlia pei arljLlra. tu. di noifra »wW .. 

aai pur. clic spiaue. (e più eka tuiu.i a Dii) 

ut» auiigge I gtniiiuri — 

SvLÀtt. renserofti — 

TiRSA. Adduci dunque, (priego,) a mente lutic 
Le gravi e cupe angosce de'luoi cari, 
T^aftìsa, le penetra tutto quante; 
Allor, tua voglia s' unirà di certo 
A giusti sensi — 

SviAH, Ha In par«, (priegoj 

Raccogli intanto, quanto pllt, idee 
Consolalive da'Divioi Pre^ 
Di Etema e di Pietoso ; le contempla, 
E le le impronta, deh, nella memoria ; 
Allora a te, quandunque le invocassi 
Te'n s'olTriran bentosto e molte e ciliare, 
K atte ascliiarii'ti appieno d'ogni senso 
Il piii giusto: clic E<ilo, a milb doppi,- 
V. compensabii ad ogni altro: solo, 
Il pili beante... 

Tmsn. Oli llglia — 

SuLAM. Ma chi viene?.. 

Ibsanot (È fer ritirarti.) 

TiRSA. tol rei chiamar: seco rimanti. 

(Parte.) 

SuLtN. (Egli è spergiuro!) 

SCENA li. 

SOLAM. Tu «osi osservasti 

Di non rìpord uii il tndnoalo il piede?.. 



ATTO qCAilTa 89 

IisaAo. He qui ritrasse di tua madre un cenno. 
SouM. Ornai ìq le KOrgo il serpe apparso ad Eva ; 

a» a Jeft« ed 0 «u llgUi i deUl tuoi, 

(Sappi!) ■»)□ Ben che'l luccicar d'no pomo» 
ItsARo. (lngiii€cA.)MBÌmol il gran temir die noa Tenisal 

Consacrala-iu vergili, strasonimmi 

Mal^nida mio n'Iuoi piè per implorarli... 
iSULAM. Sorgi, (Oh innilHo as-yillo tiel mio core!..) 

— CcTi giudicasii, nitì capaw, o lltsano. 

Di venir mossa di chi m'ama a'Iai; 

Hai però, d'esaudire uno spergiuro. 

Oh Ibsan: plb assai l'amava pria che'l giuro 

Tu violavi. Sb ardere non voglio 

K sol lerreno amor; nè voglio mal 

La DUiìal corona d'un spergiuro; 

Ke vi^io cli'unqua del mio latte bea 

, hs prole d'un spergiuro — 
Ibsamo. Oli Sulamidel 

Ma s'io'l più Udo giurerolti amore — 
StiLAM. Fido ad altri, chi ìnlldo è a Dio? 
lesAA'o. Non cale 

Del nostro bone a Dio. Troncire Ei gode 

A mezzo la pili norltla speranza: 

£rti già fisso in ciel che'l tuo deiUnol.. 
SuLiH.' Iddio conosca 11 fln, von però 11 muave; 

É buono a quel à)e lo ricercap — 
Ibsako. . ' lo 

Non ho mancalo mai, — giammai i eppure, 

Qual è la parie che mandommi Iddiot 

La sventura non forse è pel malvagio? 

Iddio non vede il mio senticr? Sua Legge 

Non ho ognor nanlc'l guardo, e per segnale 

Sulla sinistra, e per fronlal sul ciglio» 

E sculla anzi non l'ho sulle pareti 

Del tetio mio? 
SuLAM. Ma non t'hai scnila In core. 

Sleale, a che ti vanti della lede, 

£d hai la Le^ In bocca, se'l Cor tàeea 

Trabocca in «ipiett contro al Fattore I 

Del cielo e delU terra! 
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Itshso. E cot'e qaesla? 

Un diserto è di belveL. E'I finiumenlo 
E i cieli, altro non san ch'un aiuccbio immondo- 

Di liamelle e viiporl 

SULAH. Pòran inen stolti,. 

Parlar [lolcndo, gli animai, le piante. — 
0 uomo = slilla d'acqua, le sollevi 
Contro l'oceano sterminalo? o uomo = 
Alom di tempo, penetrar presumi 
L'etomilade! — Ibsan, ve' il sol clie spuDia, 
L'osserva, e di' clie osasti or tu pensare, 
E rìprodur ralle lue labbra inretta 
Ecco, or l'idei in me emene, die merlavi 
Ciò che Sisiira s'ebbe da Qiaclc; 
Pur mai a\ reo pensier non proferia. 
Anzi: un pensier colpevole, se dura, 
È piti daniiabil che rei detti o fatti ; 
Ch'esso più stassl alla ragione appresso. — 
In te credd un venerator d'iddio: 
. Ma... Deb, mi iasda — 

Ibsaho. (Hi colmo de'mlsi guai! — 

L'orazioD mìa noa passa a Dio — 

Sduv. - . Le proci 

Qua'sarien d'un fedifrago! Nod vanno 
Parole vuole al cicl. 

Ibiako, Oh Dio, perdona! — 

Si, spero in Sua Uisericordia, sempre. 

Sdlam. a disperar ben iocr.a a clii anzitullo 
Xon suol bandir peccaminose idee. 
Non per la prima volta, certo, impulsi 
Altri seguisti, mentre un sacro impegno 
Te'n rattenca. — Cho debole principio ■ 
>'nn è »nco quel d'opprimere un afiélto. 
Onde col tempo dimostrar pelere 
Ad ogni prova il (imof santo. Pensa... 
Ma die mi guardi!.. L'iniellello, amico, 
Per concepir l' interno, non adopra 
]] ciglio esterno; ei medila, ed arguisce. 

iBS.tNO, Che dir?.. Me stesso in questo punto alilwrru 
Per aver da blast«DO... (Si penmit la fi-onle) 
i gDLAH. (AVI tralliene.) Ibsan, t'accheta. — 
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Ve', se meo ciliari un'alma avesse i ral 
Di qnel Ben da cui scende, non polria 
SI odiar le macchio sue. 

InSASO. Nm riferire 

Le mie voci sacrilcfjlic, deh, mai — 

RuLAiM. Se le voci son l'eco del pensiero, 

E'I pensiersuon dell'alma; echcg^r 'puote 
Sulle mie labbra impuro suont — Ha, Ibsauo, 
Di', che ciò ch'or parlasti contro « Dio, 
Non è veri 

Ibsuo. Non è verol — (6 casti seosil — 

Già coma l'alba, 0 SuUiBide amala, 
Infra la notte penetrando, spade 
Le tenebre; co«i i risortì sensi 
Sgombrao dalla ragiona il pfpo bujo. — 
Ma dimmi, tu; che cosa induce Jefle 
A contrastare a' suoi più cari affetti. 
Mentre... 

SiiiAM. Ciò sol sentir, non spiegar puossi. 

InsiFio. Da lui l'udnin hcn millcl.. (Or io che fea! 

Quasi tradìa la mia riserva estrema.) 
i^uLAM. Che intendi !.. 

Ih.sa?io, Nulla. — Pur sci di tua sorte 

Arbitra or tu?.. 

Siiux. Del libero mio arbitrio, — 

Di questo don maggiore dato a ogn'uomo, 
Oggi mostrarmi deggio grata a Dio. 

IaSA.10. Lassol.. (Cadendo a'di hi piedi.) 

i'icladc di clii t'ama sopra 
Ogni altro al mondo; pietà d'una vita 
Che solo al lume tao si può serbare. 
Ab, Sulamide, ?iva tu e non mia. 
Viva, e da me nemmanco vistai ita ove 
Ita fla allor mia pace, e'I core, e tutti, 
Tulli i mìei giorni? Viva tu e non vista!.. 
Al sol pensarla freme, aUnIvIdisca 
Ogni mia Qbral.. 

Sdux. Oh amico! ov'io no'l fessi, - 

Come qitìndi loilHr la lucef Come 
He stessa itimir pimto! A Dio oserei 
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Forse porgere preci, oppure all'alrio 

Iti appressarmi mai ilei tempio; Oit anzi 

Itivolger uoqua il ci^;liu agli astri ? Ali, sorgi — 
lBs\no. (Sorgendo.) E'I lasciar noi non tàlli? 
ScLAH. A raildolcice 

Qualunque affanno, un . giorno sol piiì vaio 

Speso in laude d' Iddio entro'l Suo tempio, 

Clie non brieno giorni mille altrove 

Di teste trtonrali. 
iBsikAO. Beni.. Ma cerio... 

Non vedendoli piìi, non più amerottì. 
Sl-lah. (Ahi, mio lormentol — ) Amassi In il Signore, 

Sapresti anch'altri iioar senza vederlo!.. 

Ma gli amor veri omanan sol dal sODuno. 
Jits.AKO. Potessi dar tu un sguardo nel iQlo core. 

Ogni sospetto in te si spegnerla. — 

(iià rivivesti d'aderir* 
i^iLiìi. Spiegarmi 

licggio all'arrivo di Fineo. 
lusArvo. Ah, prego. 

Non negarmi un favore. Ove sacri, 

(Oh voglia il ciet clic risolvi esser mia,) 

Prometti a me di non lasciare i lidi 

Nativi, anziché scorran lune duo. ^ 

(Ciisi piii campo *vrù a dlipor mie tane.) 
SiLAH. Ma che io quel ten^n, Ibwi, tu qua non rieda — 
lesino. V'assento. 

SuLAM. Or chi mallevador mi Ila 

Del tuo impopo? 
lBa.uio. ]1 mio giuro... 

SvuKM. B dd tuo giuro? — 

No; che restì entro'l letto tuo, e per giurSia 

T'abbi il mìo fante Ammiel... 
luA.fo Oual me Ui stimi?.. 

Uà SI, il mertaj. — Do pur mallevadrici... * 
SiLw. Quali? 

losAd'o. Quandunque me In quel leop) asulgi 

Ln bramosia di qua Umar', trarromml, 
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D ogni legge e dover... 
'SCLAv. Ma dimini : 

Uie Giuseppe m cigiiio i suoi Iralel 



una noi la Legge e la ragione vieu 

Di proferire invan - 
iBsuto. 10 giuro BuuDquc... 

Soli*, non projanari.. 

■BaA^iD. Per quei cbe senio, io giuiu, 

Aimo umor di le — 
^uiAH. Di mcT!. Oh Ibsanol 



Il mai. ed in perpoii 
[o. 01 gir suaso 
a somniicms aj tosa 



che di quegli 



irteiion; o quindi 
almo umore kidio 



Si... Or parli, 
lai da mi oppotti.) 
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SCENA III. 



Fu seco Ibsanl.. Ch'ei l'abbia dùsùm! — 
Pur bruno «ich'io che s6 da me noo slacchi 
L'unica Uglia... Io però In uno agogno 
Sacrarla a Dio; — anzi, qiialor pib senio 
Ch'eli' emuli cara, più il Icrvoro accresce 
D'offrirla a Dio. — Ma ond'è, che sento afleirt 
Opposti innino? fiià lo slare assieme 
Con h ligìin riiiravo... Oli affezioni 
IJjlb r:i|iioii (I:iuiiate, voi clii sielur 
Se sii'le parli di'll'alma, onde avvinnc 
Clii' da lei disamititu! l'alma una, 
Uè può vfAere e disvolere a un tempo. 
0 so ioerenli al Irai, qui dov'è, do>-e, 
La vostra sede, ch'io allutir vi poisaf... 
Arma \'Ì! contro l' intelletto? eppure 
Lunga r !a pngiia, e inrcrtL la vittoria- 
Ma. (Li'iiiido elereill..} eccovi di [rontc 
11 timor santo. Or comparile pure. 
Ora assalite!.. Ma chi vicn^ — la ligUa. 
Consigliarla non d^io; — pnr che i propri 
Segua, non sensi altrui... 

SCENA IV. ' , 



SuuH. Padre, onde tieni! 

jEpn. Consegnare t Fineo feci il riscatto 

Pel tabemacol santo...' Il suo ritorno — 
Sl'Lam. Deve incontrar, (so,) preso il mio partito. 
lEPiE, (Già risoluto avria?) 
^liLiM. (L'ahna sconvolta 

Mi tumultua nel sen; voglio e non voglio. 

Bramo e non oso: ora il.dover, sviato. 

Or rarv^lo, ad opi istante inciampa 

In affetti nibelli...) 
Jefie. Pianto, (0 Gglial)' 

Dal ciglio tuo? 
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SULKM. .Filò sol pòr fine al pianto, 

Jl consonar dell' op» mia dovuU 

Al timore d'Iddio. 
Jkfte- Oh flglia amata! 

Sai die la tua de^slon, nm d'altri. 

Emanar dea da te: — cliè ascolti Ibsaoo! 

Svt.iK. Anzi: giurò di non riptuti piede. 

Per l'amor ci» di me — supremo, etemo... • 

Jefte. Supremo, eterno' — Ob stolto!.. Smisi ha forti, — 
Di (]iie' clic invece d'uno, hau capi due. 

SiXAir. (Senza il principio sommo, è vero, han flni>.] 

Jefte. Mi dico il vollo tuo ~ 

Sluw. I.o spirto ascolla. — 

So lien io, ch'ogni cosa ciré perpetua, 

E in un superna, spetta solo a Dio. 

Quindi 11 più intenso amor per nq altr* ente 

É temporaneo; ch'alia Une ogni almi 

Ha da goder del divo amor, clie solo 

T.a pri'miiieiiz.i rnerln. Sómmi in questo. 

Ma |ioidiù !l)s,ìii pur forte anni r mi porta-. 
JEfre. La Ina virlf] m'ù nnl:i. Non m' inipiela 

Perù I cvcnEo; sol jjaveiitij i lorbi. 

Violenti tumulti, e l'aspra guerra 

Che in scn ti desta il rammarcarsi altrui. 

Se oggi altri ascolti, alcun tender saproKi 

Qualche ragion fallace, che, al destarsi 

DI tanti tuoi inferiori intensi affetti, 

Fdra in tua mente, allora ottenebrata, 

Per introdursi a guisa dì verace. — , 

Hola ancor, che l'iilee piirl^lc essendo 
.'^ II' moli (lei cervelln, aivien clic <io]ia 
Va pensar lungo, ivi ?entiam languore: 
Perciò, chi col pensiero amlò vagando 
Per l'abisso del duol, vi resta immerso. 
Wè rinvenir può il cliiaro finchi sola 
La memoria vc'l tornì ; ma colui 
Clic il pensier coltivando andò nel bene. 
Posa Indi un'ora sovra campo molle, 
£d inaccessa ad accidcnli infausti. 
SuiAii. — Oh padre... ■ ' j 
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ItTTB. Il mio ìjitiar, figlia, anco ascolla. 

Giacché ba' sensi laoi sospesa or «lassi 
Tua volonià, scerni la torapra d'essa 
Nostra polcnza. I.a nfrione, sai, 
E ghulko M Ijuiie ijiltI nielli!; 
K(i Ila sua sede in im:\M: i si'risi - nfti^IIi, 
('Ossia le brame c ;iro|iciisii}ii [Idi' alma,) 
Siedono in core, di cui i giusti han taco 
Velia ragion, — n'Itan gli altri in fantasia. 
La volontì però, è, (come l'uomo 
Verso il suo mastro,) umil vèr la ragione; 
Sa, (come chi ò vCr suol compagni,) amica 
Ad ogni alTetlo: qDlndt essa ora al capo 
S'inalza, or cab al sen. Nel mentre adunque 
Ghe'l tuo voler s'appressa alla ragione, 
fieoiosto entrambi atiraggi al timor santo; 
E ini il partito tuo... 

Suj.tv. Paitri', sol ora 

Ci'iilo li'iriTii al iiiii) pensiero 

Il cilk^ o~L'iinii |il limor d'hldio; 

Ja-TE. liHfguerolli 

Fra mcHO d'i'ssi un varco al liivii. M'odi. -- 
Siccome, sai, v' ha pure e fra' torrenti 
Alcun che sbocca al vasto maro istcsso; 
Cosi anco diissi infra gli amori umani 
Talun che mena al divo. Ve', l'alTetlo 
Clic porli a L'iù elie'n nilì jiiii apiiroz^i, il solo 

Kors'i; fi-a'Iiini, ili wii il Irrivii ,;<ittliiia 
Al suol ci'lwlL'-, jiotii Biliirupu' s:ik)ii 
Il poiisicr siill'ainor ch'w inn m porli, 
E quel pensief s'avià ess'amor juT fi'orla 
Al sommamciìlc Amato, (iiinilo nppi'ua 
All'inluiiion d'un Pregio Divo, losio 
Avrai compagna al tuo sovrano all'elio 
Tua volontà; né allor contr'essa ardiri', 
Nò forza gli altri amori — 
Si'LAJi. Al core tuo, 

Cli'a me, più ch'ad opl altro, ogoor traluco, 
Si muore il mio — Ma mi si faccia questo: — 
Ch'io possa pur... 

Dii 
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Ji-'TE. Appressar! le donzelle. — 

dilige da te die l'alibi, 9 ma dirai 
Cile per ciiiedermi stavi. (Il piii vederla, 
EspoaU avreblre al vacillar me sle«o!J 

SuLàH. Recar vo' al cere quanto sento in mente. 

Jefte. T'accogli, llglla, lutti i sol più degni 
Di le peQsieri; e ripiglìaiida i sensi 
Onde l'etade gtorenils. avanzi. 
Darai a te stessa il più devoto ascolto. 

(Park.) 

SCENA V. 



DOM. Gioisci, amica I Vi'nguno i seniori 
Qua convocati jiw lireidur essi 
Sulla Ina surte — 
Suuii. Qua, chi li cnniwa^ 

a.' Dosz. Il prence Ibsan... Ma (|uul 5[ti|inrc è il tijo? 

Non sta il maggiur suo ben ni:\ farti sua?.. 
SnL.«,' Di lui più nulla! — Ah si: ch'io ciò previdi: 

Sempre colui timi scrl>^>rà un iiicii grave, 

Che uri giuro al Crùnior unii ^a serbare. — 

Vengan pure i .«l'iiinr: vi>,linii dio possa 

L' impeto, ogjii i:o:iii'a>iu, loniro il scnnu 

Clio ne'temcnti siede. CotesL'atto 

D'Ibsano spmse l'ultima favilla 

Del mio affetto per lui; e solo e pura / 

In me la sacra Gamma ardere ogogoa 

Blunlta con quella di mìo padre. 
S.* DOirz. Tamo sd^no però... 
ScLAH. D'Ibsan pib nuUal — 

E uno spergiuro, e basta. 
S.' DONz. E cos'è insomma, 

Coa'alira è un giuro, di', eli' un aucn di labbro? 
SuLAH. Nè una menzogna adunque, aé un'inglarìa, 

Tfemmanco una bestemmia Klra colpa? 

NA ogni detfo esser de' Dgliu del vm! 

Jèfìe, Irag, ' 7 

D 
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Q P S 
UiC iJoll;i Ali;) vi!r»nl.-iili< .'I.Ì»iil;i 
In lesiimonia queii oggcito. ii (jli.iIp 
Protesla avere in maggior pregio: dunque. 
Chi rampe il dir. smentisce la sua stima 
Del lesiimomo addòtione. Che àicoì 
Ogni suo afTcìio. ogni virtù sm(M>tLsri>. 
Chi In più licvo nai-LiRi-Iln Liilmigi 
D nna proioo.ì^a uni sud udìhd uiu'iin. 
Pensate: or crii, per conicrmart; rosa 
Non a Ila sua convinzion coniorme. 
Di auc5lo invoca a l«.ninionio Indio. 
Quai 1113 segua atra. abnomirtaQua coipa: — . 
lina iiroianaxmii uiti ita('.i'<>s.iiii(i 
Ineffabile Nome deii Eterno: — 
S'arguite ornai, quanto un itisan disprezzi. 
Bench egn agogni me u aimrcsso: e quanto 
li paure mi" non eh ami, ma sovrogni 

Bit' u.i si; nm;:\. — un iiaurc; Droinuiwaii 
A uio tu co3a, CUI soi poi s,npesii 
Esserli questa la più cara ai monao: 
Eppur, tua ledeltA non vuol misura. — 
Ime ¥0 a lui. — fi» auo m parure.) 
..- DOKz. Dcn. con noi siaut ancora. 

Fermo hai! Noi tutte obblìì? Ah ae tu a noi 
Bianchi, chi in donna uura la sapienza. 
' Cm 11 canto u ani sensH.. iLo 3." don:, dvnsza sella, 
voce alla a.' una parola: ai die guetta eiet.) 

E tutto obbiii; 
Rimembra pur quei ai. quando appo Ibsano 
Assisa tu. qui volta a me, sciamaau. 
l'Issi^' h-y ivir Li siiiiii.-ili:i [orvtiulc. 

Il 111. urrUvA al suo amor nase il timor d'Iddio. 
eoNz. E quel di. quando Ibsan Slam in Ammonc. 
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Zilon. Hi.' iiiliindi? 

(;ij:ihiii nini /in.in nwr \eKl> ni ciclO; 
hiima iii^ru, iriL' sioiuernc io possa. 



1.- orna. — ht luugHi «rmi s u nnvo d ogni gioja, 
S iniomo 11 loiio ha luguora l' aspetto — 

3.- fiOHz. VI s' oàmo le strida delio flere- 
n crbcidar àa corvo — 
nonz. Mi. tciiio Lil<; 

É più penoso ciie la stessa morti! — 

SoLAH. udiie. — Or me a auei monte accompagnale. 
ITI. apDo aueiia quercia, voi oer breve 
Da me vi scosterete : ivi. o compagne, 
Prestar vo- ciieio orecciiio aiie mie ph>prie 



paryc l'arpaj 
di (]iuintc. 
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» Dacché morto è Gedeone, 
Nella nova elade folla. 
Fu appo Tubilo una pulcolla 
Mite 0 ingenua corno Abèl. 

• A una vigna fu guardiana; 
L' era stanza il campicello, 

A suo secchio avea il ruscoUo, 
Padiglione l'era il ciel. 

■ Hesta m <U «dea cogli occhi 
Fissi a no punto assai lontano; 
Quando un vecchio mandriano 
Pasa e cliieJe del suo duol. — 
u II mio bciio, ella risponde, 
Ilo è quinci viìr l'Eufrate, 

E già il sol reddì piii flato, 

Ma ei non riede al natio suol, — 

« Chi è costui? ftì" il veglio. — Ed essa: 

Quello, (ignori?) che più m'ama 

Che d'EnguliU il vjdc^ e lirama 

Qual del Libano l' arlxa. 

• Nome ha Suni... Or sto solingat... 

Qui in il veglio: (- Oh schiatta odiemat 
Suni in liabbM fe'altm c^m. — 
Vo' spiant;irno il guasto amòm. ») 

■ Poi le chiede: ■ Ch'esso rieda, 
In ohe fondi tua speranza? ~ 

E costei: • La mia fidanza 

Sta in promessa eh' ei mi fé". 

. Al elio il veglio: « E del suo alfetlo 

Vèr l'Eterno al par sei certa! — . 

Tal incliiEuU) l'inesperta 

Fisa allenta, e sdama, • Oimè! » — . 

1 Fig!i:i, dimmi, ei segue, Mimi 

Salde pur virindi izi lui?.,. 

Ma, (il noUisli,) di'; costui 

A un impegno mai mancò? — 

• Sì, rispondSj al mio germano 
Giurò dar .dtf coiOTnìci 

A' solenni stigriDci; 
Poi per rissa li negò. 
1' Giurò! sclama il ve^Jlio. Ponsa; 
Ove un lucro, ud un p|iiaccrc 
Puo:e sovra un gran doveri'. 
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Nim vieppiù può su'minorT — 

• A essi accenti, alla pulcella 
Albeggiando un sommo vero ; 
Scorgo, dice, o buon straniero^ 
Cosa come a.' primi albor.... 

< Qui a lei il veglio con placido tuono : 
Figlia, sai, che le parti del frale 
Senza i sensi govemansi. male; 
Tal è d'ei, senza il santo Umor: — 

• Sai qual vengono i fior cui nan splende 
Del.d) il lume; si awien degli alTetli 
All' interno maggior non soggetti : 
Appassiscon, scompajono ogn' or. 

■ Vo' 'assegnarli queir arbor mirando 
Cbe non perde mai ramo nÈ foglia, 
Da cui solo pur quanto germoglia. 
Dura e cresce a qualunque stagion : 
- Voglio farti conoscer la vite 

D' onde goccian gli arami perenni ; 
E tu quindi l'eslrano contenni, 
Siane tralcio lai, pampan, pollon. 
« E schiaritole i Pregi d' Iddio 
Dalle tempre degli avi tementi, 
Qual si spiega un terrcn da' formenlì, 
0 una vigna dal gusto del vin; 

■ Ella vide che soadoo le grazie, 
Che si perde terrena bellade, 

E che solo non muor coli' etade 
Quanta accliiudc il timore divin, 

" M andò guari, la feraina 
Al veglio: • Or ho un orrevole 
Amico che in me semina 
Ogni ben vegelevole: 

■ L'alma ognor l'ha stabile. 
E seco ali rieda a Domine. — 
E'I pastor ; • Questo amabile, 
Diresti qual si nomine? — 

° Qui la vergin: ■ L'orrifico 
Compapo mio amatissimo . ^ ' 
Ha nome BeaUneo ^ 
Timore del SantlssioM. 
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V* DOflz. Oh quanta inronde fede un ver sublime I 
2.' D05Z. Che; Tutti i veri il pio vezzeggia; a motti 

Ei pende al collo ancor-, ma pochi ei segue. 

Or, Sulamide, a quel cui giaci in brarcio 

Non iva Jletro niun ; nè tu'l Tarai. 
SuLAv. Andiam... Ua in pria, breve un' inchiesta al {lùdrc 
i.' Dom. Sol dinne, deli, qual pena or sul tuo volto 

Tal tramanda squailor! 
ScLAM. Qual ch'ella sia, 

Vo' ben siiaaa ch'osni senlimenlo, 

0 lieto, 0 tristo, ha d'esser vinto in forza 

Ed in costanza oguor dal timor saolo. 



nm hll'atto qiubtd. 
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SCENA I. 

TIBBA, IHAnB, «EHMU. 

(Amim tovra poncb intorno la laoola.} 

Tosa. Sapienti e pli di GalaU; soccorsa 
Invoca a voi di Jeftc la consorte. 
V'è conto il voto suo; come uè il mio, 
Hè il suo proprio cordoglio, nè Io stesso 
Oracol santo e lo statuto valse 
A far mularne la promessa. Or vuote 
Che la figlia da sè il partito elegga. 
Ma certo sua, Ha la mania Aliale: 
Enlranibi ognor botaslicàro a un modo 
Su' beni ignoti e ferì incerti; entrambi 
Le stesse han brame: indi su lei non lieve 
L'ascendente del padre — 

1.0 San. E quii raglene, 

Qnal, (dire quella ddia sacro fede 
i ci^l stringa, esternò I 

TiHg*. Nel prevenirlo 

Della congrega, disse esaere pronto 
D'esporla a voi, siiaso ch'ogni mente 
Appena ciò scorgesse, asscntiravvi; — 
Ragion, la cliìaiua, del timor divino. 

%' Sen. è ciliare, eì, cli'ei volgono lor passi 
Per torte vìe, immagini seguendo 
Di virtìi astruse — 

Tmsi. Ah non barale, o giusti. 

Funestar d'una madre i di cadenti; 
Tùrmi quel ben supremo, (ahimè!] di cui 
E la meschina lapinelta gode, 
Cile dico? anctie la belva del diserto!.. 
Figliuoli avete e voi... 

3.0 Sbk. 0 doana, tergi 

L'umido ciglia Poni in noi tua speme — 



m * 

2." Sek. Jetlc ove slassi ? 
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Tinsi. 



Or sta prosleso a terra. 



Sue preci ergendo a Dio. — Non opinale 
Che valga a JefU or rimeoibrare i sacri 
Di parentado nodi: solo è forza 
Ir tùadendo Ini, chel limor unto 
Non chiede un tanto sacrifizio. 



E vedrai come, s'ei non già coiifcrnia 
Discìolto il voto, noi qui tosto li drillo 
Paterno suo scìosliam. — (Al 1.° Sen.) 

Gaddiel; è vero? — 
Ma le, di', qiul diiEiae peiuierT 
Skk. Stupito 
Pure son io per Jefle! Tal intento 
Si novo egli k, cli'alle mie Orecchie appena 
Oso fidarmi. Un uoDi ch'omise un volo, 
Di cui fi pente, ed a ragion, pertanto 
A compirlo s'appresta ad ogni costo. 
E ciò ch'i: più; sa clie la Stessa Legge 
Hallo iirosciollo, ed ci spontaneo porge 
Ciò ch'altri, e per dover, farebbe a sieulo... 
Per certo; o Jeftc da furor bizzarro 
R invaso, od il suo intuito è si beanti'. 
Per cui opii chiara intelltKcnza umana 
Esi>miirin di ror lo stesso inlento. 

'2.° Skn. Aucli'io per quante mai n'udia stranezze. 
Pur tè preslava a sue vlrludi illustri; 
Ancor l'onoro... 

Issano. Oh eenliHi, e sari 

Di Josurùn ; or vi lasciale, e voi, 
Da tai sorprender vision, cui innante 
Ogni amor nostro svigorifce' — Lasso! 
Sua fede intera in vui ripose Ibì^uo, 
Ambasciador di Jeftc al re d'Ammone, 
E di sua figlia adorator. Uembratc: 
He l'avea acconsentila in sposa; 
Intanto lo posi questa somma speme 
Per base d'ogni mia letizia...' Or Jerie, 
A me togliendo Id, mi toglie tutto, 
A lutti me'.... Certo ciifcnn di voi, 



2.° SE^. 



Venga. 



oìin acciari 
ìteggio» 



e la fede! 



D'immolare il flHiiuni, dall'Anne! ?errae 
uiCDii aiti; mio miai ti luniu iKcueriic: 
Considerar uobDiam oer mi dut jofle: 
Quinci wcMtar le sue ragioni mite 
A noi è dovere ~ 

jiisiKOf uio aoveri.. 

Tasn. Kon taUe 

S.* Sen. Ecco lai stes». 
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i.' Sin. Jeflet — (Quat doleDte. 

E in uno par, qoil digoiioso aspetto 0 

(Il 3° Sm. i per rifotr» ia «poda ia guaina-} 

SCENA II. 



(AUa ritta di Jefte tatti ti alzano.) 
JiFiE. (al S.° Sm.) Riponi qnella lama, e cara il senno. — 
Membra te voi qual fei col red'Animoae: 
Pria pTOpor soglio la ragione — 

1. ' Sm. Oh ducci 

Non suonò mai ìDf^usti^ il nome Euo — 
JiFTt. Nè ciò all'udito fia de' giusti — ' 

2. " Sen. EppiiTO, 

Qual (allo sei ne! piiì eminente stalo? 
Jette. Tal fui nel basso: e tal ?»rb a qualunque 
Elade, in terra, in cielo, od in abisso. 
Con rama oscura, o no: arò qual sono 
nel timor santo. — Sieda ognun. — Pugniooo, 
Qual fra enti umani if doTrìa, cotl'annl 
Ddla ragion. 

S." Su. Ha. troppi a le contrari — . 

Jeitb. M'han certi savi anco talor fermalo 

Sul senticr dritto II piede; in mossi avanli. — 

Ancor migliaj.i in Israel v'Iiaii menti, 

C'Iianno per soli inieriireti alla Legge 

Natura, e i sensi; non la face eterna. 
' TtBSji. Ua la figlia unigenilaL 
S." Sn. . tLa genuiia. ., 

Delle donzelle Ebree! j -- 
Jeftb. Dyimm tra'fl^i, 

AvTersi a cM sua pfùleHtacira'i'filaL., 

Ah, conlr'a lor, prìi'^bW AnunORi doveva 

Trar l'anoi sante; a loro pria membrare 

1 calli dritti. E'I tei mio di salvarli 

Crebbe a segno d'accender volo tale!.., 

3. " Sm. Fu tuo dover: sol lìeiio, e tu, d'Abramo. 
Jarn Nm la stirpe carnai d' un uomo è pregio : 

Dell' avite rirtù la stesEa tempra. 
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1. ° Sen. n piaccia or dirne, o Jefle, qua' cagioni 

Ad opnr maovoD qfii a tbiur d' Iddio 

Pifi di quanto è conlento il Suo Statuto! 
Jefte. Ecco. A chi in seno ferve il sommo senso. 

Si poiij-'a in me, ilopo il rtpcntó caso, 

Chti l'osila igriiiia dei ricambio vostro 

Pel sospirala tV Israèl riscatto, 

È a voi il piCi caro oggeuo. Ricusarlo 

Potete a Dio! — Ha pibL (Siale io me ancora.) 

Dio, (palesa Sua Legge,] vuol redento 

Ogni uom da morte. Qui il paterno gaudio 

innalza il vostro sguardo alla Divina 

Santitade. che infonde in ogni senso 

La luce e'I vampo assieme a' dover sonunii 
3." Sui. Non m' indurrla, me no, nessun evento 

A offerta tal — 

2. ° Sm. m me — 

Im:<o. Nè me, giammai. 

Jeftz. Perchè no' piii, appena alcuna cosa 

Slia per movere il loro il timor santo, 

Esso è scomparso. 
S.' Sek. Non slam, noi, tementi? 

Jefie. y'i noto il lampo del baien: cotanto ' 

N'e' più sussiste la sovrana luce. 

3. ° Se>. Sotto santo timor che intendi insomma! 

Jefte. — Da' raggi appunto in voi lalor splendenti . ' 

Del timor santo, scemerete cosa 

N'È la luce costante. Ma sapete 

Ridurvi al core un vostro senso avuto!.» 

Porgete dunque i lumi della vostra 

Reminiscenza, e quelli dell' acun», 

A dettt miei ; e penetrali qulnd 

Nel slato mìo, l'intento mio fla'i vostro 
2.° Sen. Or que' raggi qua" san! 
Isrre. Son qu^U ardcptì, 

Estatici, in voi brevi affetti, a cui, 

(Secondo vi colpisce l' ammirare, 

O'I bramare, o'I goder d' un ben verace, 

0 d'un E;apaAD.«iiai)[ ecbaggian vostre ■ 
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l'crviile espressioni invflr l'Eterno. 

Ora sovvenga a voi di qiie' moinenll, 

In cui un L'oiicello, un sunso naoimi^ll^giaiite 

Tra3volando, (qua! lampo lungo i spazi! 

Ouenebrali,) le Làtèbre tatle 

Dell' alma vostra'; questa aliar si chiaro 

Scot^ ed alTenoi un Attributo Divo, 

Ch'a' di lei accenti seguono immediate, 

(Qual dietro a'Iampi i folgori,) !c vostre 

Entusiastiche grida : — \'\ sovvenga 

Di que'rai, quando al romlio tremolo 

Sciamaste, > Oh Dio Potentt;! • o alla sconlitU 

D'osic orrenda, • Oh Dio fìjuslo! • od all'uiDtinEio 

D'un vostro nèonalo, • Oh Dio Buono [ > 

Oppure al voto della vostra mente 

Pe'Suoi AttribuU tutti, • Oh Santo Iddiol.. > 

Que' brevi afletli, vi soVvieu loro 

Puro, celeste ardorT Que' lutti in voi 

Centuplicale in ampietà c durata; 

ria in voi la luce somma; e senlìreie 

Come sua fiamma scalda non che a voci 

D'amor, ma all'uopo anco alle più devote. 

E piti fide opro dell'amor divino. 

, ' BREVE SILVIO 

CoBtlabondo Universale, 
T[[is\. Or, ve', consorlf, al rammenlarrai il nunzio 

Della Ina gran \iUoria, riporlala 

Per sola una sdntilla a le largita 

Dal Poter Divo, ho riscnlilo, infalli. 

L'ossequiosa maraviglia d'Esso; ; 

Ala non già In un veruno impulso a tanta 

(iratuila olferla, conscia del riscatto. ' 
3." Sb:i. Or io, al ricordo del felice parto 

Di mia consorte, pressa ai lìalo estremo, 

HO risentito quanto dòssi omaggio 

Alla Sapienza Diva; eppor nessuna 

Spontaneiti, s' lo ne votava a DìO; 

Tf ofirirgli un d* essL 
2-* Seh. Io, un giorno gii seatìi 

Come la retigion prende posseno 

Di tutto r uomo che pronunzia un volo : 
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Pace ei non ha, se non l' adempie : innante 

Gli sia il tao volo qual pedona vera 

Che voglia il dritto suo. Ma tulio i|iicìlo 

Ho provato io, safuìnilo del iiiin mio 

Protettrice la Legge; ni,i spLiii;;irit.i .. 
1." Sen. io, Jeflc, tua ragion puii'iik': 

Ma in me di queir odorta l'ali'a iileii 

Conir'easa stas^ a campo, e s) la oppugna. 

Che, incerto ancor, l' anima ondeggia a quale 

S'iDCtini parte. 
Jefte. Ecco, fratelli, il dissi: 

Un ricoriio istantaneo, un lampo, è torso 

Luminar permancnio T — 11 [icnsier vostro l 

S' accosti ornai vicin vicino a quelle 

Gh'addurvi in meato iranut^ni vogl'io; 

Queste in voi accendoranno quella flamma, 

Innante a eui ogni afTetlo ripugnante 

A quel di piena fedeltado a Dio, 

LiqueEasai qual cera a (noco... In pria 

Però notate ancora il ver, che qnanto 

Più numeroso, o r|uanto jiiii lucenti 

A nei le p.nrii splcmlfii simiiilniiEO 

D'ungi l'unniksij idi'^; d'essa 

Sentiura la propri,! leniiira: in gnisn tale, 

Nell'osscrvar li' un fniisio regno insieme 

II clima mite, l'ubertosa glchc, 

Anziani savi, gente strenna ; — ecco 

L' idea di floridci;/-! emerge ,nl vivo. 

Oniio Adiini|iie seiilici' il limn:' <.n\Ui, , 

r.i|-é .Iella lliv:i ^'^aUU mi i'ÌIIv-mj; 

l)'iin|io é die dTk-;^ :ili-iijii hiii, o-<\:ì 

Divi Allribnli, stieu dinante al go.irdo 

Nostro ciliari e congiunti. 
i." Seb. è giusto — 

Jbftb. Segua 

La mente vostra onuii la mia po' campi 

Degli AttrìbuU del Sipor. Poniamci 

Lo sguardo in via, per quel di Sua Possanza. — , 
Vacqui ancor sLiiisi questi iinmonsi sparii 
D'ogni cosa, e eiili;;iii udì;™ lupre 
l-a faccia dell' alji:.ii),.. Or dell Ltemo 
i'H dcilo sol, (dateci interno ascolto,) 
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• Facciasi, * suona, — ed è creato il Tutta; 

• Fonnisi, ■ — ed è disUnto il mondo : ed ecco, 
(Mirale quanto d'Essi accenU è nato!) 

Fomlalo è il ciel ilall' un aU'aliro polo. 
E jiei' ini ci'iiiiii Siij yir.T in ]it'n)tliiu; 
Equilibrali siill.i pro|)ria miik', 
Sovra un sol pnnlci llsw sia la lerra, 
>e mai soccomhe, clie'l voler U' Iddio 
Sa tutto Irar ibi nulla, e stabilirvi, 
['oicliè avea tat'o in sull' origin prima 
Clic coprisscr la terra abissi d'Onde; ' 
Or di Stia vece al Won, tremaaU l'acque 
Lasciano gli emisferi: ed ecco innalza. 
1^ temi il caro ameno, o le gran membra 
Erge ili montagne e alTonila in valli; — e i Hutti, 
0.1 Lui serrali negli algosi fondi, 
l'iii trar non iwmio il più dalla lor sponda. 
Pili, h splendor la luna or piena or vuota 
Clic i tempi assegni; cil ir l'astro maggioro ' 
Pel nolo giro all.a sua mÈla. — Amici, 
Stendete il guardo sul Creato intero, 
E mirate quanti enti X esser denoo ' . - 
Alta Possanza bd.al Saper d'Iddio; — 
Or travardiiamo alla Bontade Sua». 
Ma vi lìpeto; ogni concetto vostro 
Ha d'essere lucente, come quando 
Egli È il riflesso dall' oggetto astante ; 
Ecco,.. ['S'oodciiKi al.GonceUo, e l'afre. — Si r«fc 
eamp^a, monii, pian(tf, ijente ìTmenante.) 
Com' óra al rostro 'sgaardo esterno . 
Splendo dell'opre dive questa parte. 

[ChìMe l'I cancello, e (orna a( suo fotìa.) 
Dunque il pensier (issate a Sua Bonlade.. — . 
Ei crÉa r uom, nel sea maleruo il forma, 
Ve gli ordina le membra, e le cnnpon^ 
Ei d' uno spirto lo unima, gli dona 
fi scnnn, la parola, l'intelletto, ■ . , ] , 
La liliertode: Ei gf incita in coM , - 

Qiwir igneo lii, elle, fatto nodo, il leghi ■ ■ 
A quc'cor, eoa cui i dolci scambi nomi 
Di genilor, di coniuge, di figlb;- 
Ei gl'inltande nel aon qu^l'aureo filo , 
Che fatlo anci, a'iàjilzi ad altrettale, ■ . .m V 
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(Inde SI formi, e. bl dilali il cordilo 
Di irihu, <1l nazione; e su opni labbro 
Giocondi i nomi sunmo ili amico. 
Di cittniliii. lil patriota. Ei [loriie 
A oblili uomo 1 lit) e i climi ameni: Ei dona 
Ad ugtii uomo I icsor ilul sunl. de'IluUi, 
E delle pianto. — Mirate anco come 
Sul Diondo intero pan Sua Bonbule; 
Com'<^l ente, dall'ooiD fino all'uuello, 
E Hno al llor, si nutre o si consenra, . 
E tutti il dcnno alla Bontì d'Iddio. — 
Ur meditate sulla Sua Giustina ; 
Fissando l'equilibrio ondEi l' umane 
Oliere n rctribuèndo : come 
Rimerita Bl l' mubbidienza, (Adamo,) 
F, I uDUiaienM. (Abram: — i I odio. (Glino,) 
E I amore. (Liiuseppe: — ) ii laslo. (Cora.) 
E 1' umiliato. (Gedeùn: — ) vlzj altri. 
(Kadobbe. Acano, Zambn.) oppnr rirtndi. 
(Enocli. Koèn». Dèbora. e lor pari.) 
(juesii segnai di un» Ginstizia. o quindi 

ni'iia in'ii;: iiiii:iii:i. iviw iiimoiic 

AcciCK^rhu queste, anco tardar venendo 

Di Sua Giustizia gli ulteriori seimi. 

Pur non ne stanti tn dubuio. scguan uriTl« 

sul calle A Em. E inTcr. d'Iddio un sentiero 

Non ha oriizonte. Percorrete, ambn. 

Col guardo PalesUnn: dii è fra giusta 

fie non cairn, che colia santa Deca 

Cammina del Signor'; — Ora. fratelli, 



Cli'Ei su'disailri spande ancor de'rci. 
Ei trac Israciio ua surva^gm orrendo, — 
£1 guida a suol cbe stilla Ulte o miele; 
£1 [topoì. gih dell'Eritreo al passaggio; 
Ae uiniua. ed è ingrato: — eppure Iddio, 
uiwi tenero, pietoso padre, msto 
i.liel Ifi lavare, lilnmo poi hracllo 

N 0 e 
jiia Dii>. v<>r 1 uom. quai madre ailbtiuosa 
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112 ATTO OCINTO 

Commiserante vaiti più ancor che giusto, 

Ve gli h piover dapi eleree. Quinci, 

Nel Befldimo, per mant.nnza <racqua, 

11 popol scosta (Il pran Irallo i] passo 

Ihlla fidanzs III Dui; |idic I Llcrim, 

Qaal lido, svLScci'a!o amaiiU;. senza 

Sreiame il giualo sdegno, lo fornisce 

Di questo, e git conìegna anco Ama lecco. 

Pos^, appiò del Bmll, Iddio^i axipre 

Le (ondamenla della Legge eterna: 

E J(surjn caparbio, quindi a poco 

CommcUe orrendo sacrilegio mlando; 

Ed ecpo qui. sol qui. Dio il vuol punito. 

Per quanle liatc poi israèl, malgrado 

il sommo lume inciampa: Iddio pcrlanlo 

Pompe ie Irame a^til degli Amorrei, 

E di Madianc, e di Canaan : comunque 

Il popol no inlin meda ogni aspro giogt^ . 

Dio però sempre mai clémenle,. i| scampa 

E da Uest^iotaidia, e- da Moal^, 

E da ogni suo oppressor. FCe ieri ancora 

DcKno e Isroi'l <li scoicrn i suoi ceppi; 

3b Dia. (la lini mi^iTic.nlia a lak', 

AppL'Ilii ^ CUI 1 alktli unii 

Di qiwnln i;sisinn .nlmo imili in uno. 

Fieli meli clic slilla a (runle del gran mare;) 

Lio, mai non mega compatir chi piange. 

Ed esaudir clii penlesi, — Stendele 

Il guardo siili uman'Mg^aggio tuUo: 

Non porla o^i nomo in cor Un dal natale, 

(Purch'ei no'l guasU al germogliarne,) il seme 

Della pietà piantatori da Dio? — 

Ornai col guanlo spanale, ainici. 

Dall iiii ;Ur altro Ic^lé inirnd 

Prci^i d lildiu: — VI splendi! "itniino d'Essi 

Ijiial Kona t'Uirea. sfolsoranle, immensa;... 

Ed or, VI splende 1 ammiranda, esalta 

Grave armonia fra Dm i'iegi. e questi 

Co ior siupendi etTelli? ~ 1 armonia, 

Tralucente da rai che da ogni lato 

Di questa sublimissuna unione ' - ' 

Convereono ad un centro?... ed or, vi splende 

La forma di esso centro va pigliando 



D^aiiriìola di pui]-;<imj. |iìksctiIe>. 

ììolat. beanle tiamma iiiimcn;a r,. L i|UCiU 

La Santiia d' Iddio!... E {|ue3b voUra 

IntuiEloa Gontiniia. eli' è la luce - 

Del Umore d'Iddio. — Esseodo adunque. 

(Contemplitela ancor.) la Sanliladc 

Del Crèitor. quel Prejiio ilijl(;iiiie 

Dall'anton di tutu i i'rrsi smu: 

E constacdo il iiiiiCL'iur ^,io affelto 

Osseqmoso. nel miiiiior raican; 

1 Suoi Benlieri, orni mM imit.nrL'. 

(Per quanto acconlan ciò le iiropric Sonc.) 

1 Sdoì AUribuli: — qual ha d'ussci d'ogni 

Aspinizion dell uom I ultima mèla. 

Se nel santificar di se medeunoT.. 

Ciò che coastà ncll ascendenza uilora 

Del senso invAr l'Eterno sovn gli altri. 

E nella forza armonica de falli: — 

Ed I I r I l I 

Ch'ai proprio, o a pi'o altrui: solo su quuHo 
D'usanza santa c moltnam din^ 
iDVdr l'Eterùo, Ora se noi «ovr'ogni 
Di quelle vie, imlHttendoci m dirupi. 
. Dobbiam vanarìi a costo d egni sfar»), 
Ciò didibiam sulla saqta!- Continuate 
A eonlemplar la Santità d' iddio.... 



Cuiilomplatlva univcimli.'. 

Veggio: in voi fulgu or quel splendor ubo lascia 

Lunga traccia di saciD ardor nel coro; 

Or vi rlnloca quell'amor divino, 

Ch'ai più nudrirlo, cresce all' inliniiol — 

Or, tulli, figuratevi aver pArto 

Promessa a Dio a recarvi in certo lilo. 

Gii siete in via... Ha eccovi un largo los^c- 

Dovreste entro scagliarvi... Eppure Iddio 

Vi condona tal prova ardua d' affelto... 

Indielreggiate... Quando poi vi spunta 

All' orizzonte un Ir&mite, che meiù 

Al llggo lite; ma di cui il terreno 

•''^•'r^' ' DigilizedbyGoogte 
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Ha sili irli di spine. — RÌIrarrùsle 
Anco per qiirata il più dallo spMilanco 
Coler perfelto Iddio?... Ma veggo or ogni 
Vostra brama scemare, ed ogni vostra 
' Ombra svanir nante alla sacra damma 
Dì Goluli che. Santissimo, in clcmo 
Può dar, tornar, gli amali oggeUt a quella 
Ghe'L teme santatoenlel 

2. " Sbk. Oh ielle! appieno 

Giusto è il tuo dir — - ' 
1." Sen. Qiuslo il sentir tuo, o magno — 

JcFTE. K giuste l'opre sien — 

3. ° Sen. La macìladc 

Della Divina Santità, o Jefle. 

Di si «ibllme aQèllo m'empie l' alma, 

Clie non ha nome ! 
Jim. 1^ (Questo il timor santo I 

IBsA^o. (■ Meglio ynm Dio! • or tuona mia ragione.; 

> Temi DioI > echeggia ogni angoi del mio core.) 
Jbfte. Oii sposa; alio splendor di questo lìamme 

Ancor presenti ai tao pensiero, lascia 

Clie'l tuo cor sulle labbra versi i sensi 

Della giustizia inicra. 
TinSA. Vfl Mhhum 

l'iii non m'offusca: in fciin — 
Jbfte. Oh ma hmla'.. 

T[BSA. Purché la liglìa assunta? 
1-° Sek. Ciò s iiilciidi'. 

D'una promessa ove l'oggetto é un uomo, 

N'è d' uopo anclie il consenso. 
Jbpti. tn Sulunide 

Non sol lampeggia, ma coslanle fiilge 

Del timor santo lo splendore: e B'anco 

La stessa luco in coje uman lalQata 

11 suo occaso Ila, è ijuesto cii'ò istantaneo. 
3." Sb.1. Duce; il lintor d' Iddio, è puranco, sai, 

I^olo a' più : or qual giudiiio puolc 

GiusUBcar la Itu ioiminonle azkme 

In Ihccia al mondo ìnlGro? 
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Promfssa cosa ;i Dia; i'nwr speralo 

Cti'Ei vorn'i riJonarmi, ov' io lo morti, 

Cbe gli diedi da mei l'aver non solo 

Su piani ameDi, ma su luoghi anch' irU 

K ^ine acute seguiteto Iddio ; 

Nè Tacilìato, qoando... 
TiRM. Vienla figlia!.. - 

Ahi, mi scorre di novo an gel per l' ossa I 
Ibsano. Bessal (liscile dall' orbila, occhi mìfA !] 
^ Sem. (Ve' ; Jelle stesso si smarrisce in votlo I) 
SCENA III. 



(Le Som» ti coprono di vtìo.) '■ 

SdliUI. Padre, vèr qua s' appressa il sacerdote — 

Preso 6 il partilo... (Che mnblo abbiat.. 

He, n'è ver? sacra al lafaeniacol brami... 

E che? de me rivolgi gU ocelli T... (Pianto 

Or sulle guance aue! le labbra tìbiase L.) 
3.** Sra. (Potrà i suoi delU avvalorar coli' opra ?) 
i." Sbh. (al i.") Gaddiel; diCDciI più che'l comandare 

É r ubbidir; ma plii che questo a ^itti 

Il dominar sb stesso. 
t.- SBN. (al 2.»; - Ei sono infaUi, 

Gravi i cimcnii iti fui il Si^^imn! pone 

I fidi Suol Ma riiu' lor '.-m snaii 

I lor martìri ; e di corone cUmc. 

Dopo il pugnar. Dio prcmin i lor irinnli.) 
SnLAii. Oh Padre I sia temuto Iddiol 
Jeftk. Io'L... temo.... 

Sui.AH, Queste lagrime pur, di' or tergi ?.. 
Jeftb. Nulla. — 

Al tuo apparir... di subito cambiossi 

Tutlo l'animo mio... L'amor paterno 

Inondò Impetuoso — ogni qiio senso: 

S'oscurò la a^onv.. e fra'l lampegf^o 

Della tua immago, — e'I scroscio de* miei lai, 
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Pnirupper queste lagrime ; Ha 'tosto. 

In me spuntati i lumi Mia Diva 

Etemili e Bontà, sparve ogni nube; — 

Ed or s' è calmo del mio core it turbo. 

Sì, llglia mia; — le a vita vorgin bramo 

Sacra al Signor. Tu certo.,.. 
3.° Sen. (Oti inclito lume 

Della tribù di Galaàdt) 
2." Sbs. ' ' ^ , (Oh liitìro 

De'.flgi di Giacolibe!) ' 
. 1." Sen.' Oh degno diu» 

Del pi^h) d' Iddio; pò- quesu tua 

Di te vittoria, un giorno andrai In chiaro 

Piò che pe' rolli eserciti d'Ammone! 
TmsA. Non dichiararti, o figlia mia, per nulla. 

Pria che venp Fineo. {Riaver non possa 

La fiuìclft io.) 

lasANO. (Pt'i- UIC min v'iia confortoy 

1. " Se^ (a Jpfh: pbiii't) ih'.^iiPisi di' ivi in tei destò nalcra' 

La sua risposla rilevar sapremo.) 
Jbftr Sol riferisci, o sposa, qual va n'en 
L'animo, pria dell'essersi appigliala 
Ad un partilo. 

2. ° DONz. (a T'usa p'min.'. nmbrn non prender, Tirsa; 

Ritorno fc' mcsUi non meu clii^ liela. 
TiBSA. Svela, iìgliuola, quanto chiese il padre. 
SvLÀii. — CoU'amkdie ila a'monU, onde sfòganri 

U mestixia del cor, salilo ho il ^ogo 

D' ond' è vi^bU la ditade, e scorto 

II patrio letto, la mie grame idee, 
SI, ^ieppib penetravano nel core.... 

Ibsaho. (Oh speme, cresd.') 

TiBSA. (Oh e^ojaO 

Svimi. Cosi, oppressa. 

Scendo dal lato opposto nella valle, 

Ov'È il fonte del Jnlmc, d'onde salgo 

III cima ai minili' Slela. ivi il mio sguardo 
Si serena alla visla de' ridenti 

Valili con (orni: <(Cra ii p 1 i ; i 
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Do'zefiiri', c'I mio spirto scorge il lame 
Santo (l'Iddio. Quando l'anima diasi 
Tutta all'almo timore, esso la goida 
A si mire Tedote, eh' eli' ha cara 
Su Uitto quello che d' altronde vede. 
Così m'avvenne. Ivi si para innaale 
A' guardi miei, non un angusto lembo 
Di stcra eterea; non una progenie; 
Ha tutti i campi, sì, de'cìei, ma tulb 
L'umanitì, ma tutto l' nuiversol.. 
Volgo iodi i ni vano il Fattore sommo; 
E ftiiimitami a leoa sotb)- l'an» 
Del Suo ceruleo tempio, alleluiando 

V adoro : — In queslo, assorti i sensi miei 
Dentro l' immensità de'Suoi Attribuii, 

L' alma mia intera, ed il concetio, • Oli Dio, 
Che «i temuto eternamente, > sono 
Dna sostanza solai... 
2.° Sm. fai 1.*; (Qnal, Gaddiele, 

V appar l' esìoda dtnma ! 

l." 8m, (<U ^"J Se'l pAr mente 

A un fior mentre dal zefllro è avvivalo. 
Ispira eccelse idee; quanto rapisce 
L'ossenareun temente, mentr'é mosso 
Dalto sjHrto celante !) 

Svimi, ludi, vulandi) 

Col penderò pe'cioi, l'alma piii ognora 
Poggia invfir Dio ; e veggio si distinto 
Tra' veri eterni, sacro esser d'un giuro 
L'osservanza pienissima, che sento 
Ogni mio senso chinar te ginoccliia. 
Ed ogni fibra e vtscer rassf^Su^ 
Presta, animóse a' cenni d' esso. -— Oh padre I 
Che ù'tTliì.. Quivi infine II mio intellello 
All'almo, sacro ardor s'è tanta alzato. 
Che la memoria no'l [ioli seguile, 
m conscio Ò sol dì ritrovare il core 
Pili ch'unquemai bealo!.. Dirti, o padre, 
Pur posa' io; cIv'ovb cosa t'ange, ascendi 
Il monte Slela, schiudi gli occhi al cielo, 
E prostrali ivi innante a Dio.,. 

1.' Srk. (É fermai] 
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2.' DOM. (EU' ailfrisrc -) 

S." Sm. fui 1.°^ (Oual li' Iddio i tefflenli 

Scorgon del Suo splendor rillesso chiaro 
Neil' òpre Sue!) 

Sdux. Qolndì ver iiua iomando, 

Del sentilo sublime in me il ricordo. 
Di tanta ancor rifulge chiara luce, 
Che fammi impallidire nuella d" opi 
Beltà terrena; nè mai errore appanni 
Si cupo e negro , quanto lo sgomento 
Del popob eh' io incontro.... Quando, (guardai) 
Scorto il paterna tetto, tristo duolo 
Ripiomba sul mio cor ... 

likwo. (Che alOn risolse ì) 

z.° Sen. Appressa il Ncerdole — 

i." Sks. ■ Kneo stesso. 



('Tulli, al cómpnrfr H Fineo, H ahmo.) 

Fineo. Pace con Isnell — (Fìmo e MU siedono-) 
Figlia di Jefle; 
. I sensi tuoi esponesti intomo al voto ? 

SaisK. Itccoli... Padre mio; bramo al tuo voi» 
i; osserva n?Ji perfetta: — osso 6 figliuolo 
Dell'amor patrio, ed è sacrato a Dio. 
Poidià al mio cor rìcbiede pur lo slogo 
D'ogni mesti^, e punti illibala; 
Chiet^ lasciarmi per le lune duo 
t^li'avanun alia l^ida stagione, — 
Perch'io, eoa duo compagne, snvra i colli 
Girando allomo, indi di me il terrena 
Vada cadendo lo terra; ed il ceicsie. 
Pili innalzandosi ni elei. 

jRFTr. — Tanto sia làtlo. — 

Quindi il so;^iomo tuo sia presso l'atrio 
Rei :al)orn3col ?atili>, in ci m inibii a 
Ddlr dnn.i,., diri >,.,'ro l'iinmin nfO;!Ìi, 

T' abili il divin» iiliio <ìuw .liipciia' 
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DeolTO di te scorgendu ricadulo 

Un atomo di macchia, lu ne'l possa 

Cancellar losio. E giacché i sensi tuoi 

Denn'esstf vOlti solo a Dio, irapoogo 

A ogDÌ nomo, e s me. Il non plb ved^ ginso. 

t Sin. Lode ed onore a Jefle ed a sua 6^at 

SuLW. Hadrel.. ancor piaogil Deh... Me forse perdi 
Di me tacendo dona a DioT 

ime. Sai, Tirsa, 

Perch'io non piango?,, nivedrolla in cielo! — 
Conosci i moti di mia fede in Dio! 

Ttn». Oh mio Jefte; anzi-, insohto m'inonda 
Gaudio il sen: questa lagrima che cade, 
DI pentimento eWi. 

1.* DOM. E noi, gran duce, 

Ciascun anno al burtar di questo giorno. 
Faremo nova (està in cui d'encomio 
Celebrerem tua figlia. 

ItsANO. (eaitndo a'pìè di Sulamidt.) Donna eccelsil 
Oli Come ornai ogni vizio appanni orroido. 
Allo splendor della vìrtude vostra: 
Or piango i miei sperginri, (uh tanto!) qnanlo 
La perdita di leL. 

SuLux. .... Sorgi... 

8." Sin, Cai (È common.) 

coz. (alla i.') (Lo troncò il piatilo, Il dire.) 

SiiLAH, Sorgi, Ibsano. 

Il tuf ravvcdimenlo ti consoli... 
Iddio è sì buono, che gli crror dell' uomo, 
(Purch'cì il fallir deplori,) è sempre pnmlo 
A purdoniire. Il più efficace, oh Ibsano, 
De' Pregi ^Siioi viV 1' uomo, è la Clemenza ; 
Sempre è lento al punir; nè mai secondo 
Il fallo uman castiga. Il giusto poi. 
Quanto più segue i Suoi sentier, pìii cresce 
In lui ogni forz.1 e siimc... Ad altri, (pensa,) 
Me lu non cedìi'i>':il Si^^iiur. — Itimanti 
Sempre col pad/e miu; v<\ a'iuomenti 
In cui tu'l vaIi vicikv^: in iiiiio, 
Gli proferisci inniiili' i si'li accnii/i, 
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. Sia (emulo rKLcnm! . i> ^i-iiiiilLircii 

Rivedrai sul scruhianli; o,?iii confjriu... 
iBBitio. Ogni tuo conno in me i'è infuso a nota 

Adaniaiitin.1 1 
3* Su. A far si vada ooiit 

Di sacrìBzio eletlo offerta a Dio, 

Qie intn' preglù e1 fonur de' sacri Incenii, 

Sa^ grata al Suo tnmo. 
Ibsaiio. e in me sia qniodi 

Ara il mio pclto, oslìn l'inique voglie, 

E fiamma il timor £,mio. 
Ima- (a Fineo.) Ve', ad Ibsaoo 

Or scintilli:) la sempiteroa luce. 
Fineo. Sapienti d'Iaraèllo; in Td di Jefie 

Or s' intentò il sommo principio sacro ; 

Propagale^ su' posteri. Di molti 

Secoli scorrerauj cbe d'esti privi, 

Non Tedran quanto in aè di santo cipa, 

L'inroeauon del Nome dell'Eterno! 
Jbftb. Badare a qunnto in<ximbc all'uom, che inlBUde 

Da volo, un giura cmellcr! l'ria'l de' lutto 
• Alile tritane^ por dclln t'iu'^ti'^i'i, 

E contr'ad esso le siie proprie forze: 

Or dove qui prepondera l' impegno, 

No'l de' emanare, n'isse pur la vita. 

Poi, che dir, quanta corre all'ademi^rlot.. 

La vita dnla allor per non violarlo, 

(Certo,) è compensi) già minor del darla 

Per non lo pronunKiai-. D'aver riguardo 

A ([uesto, {ali sì), un ragionevol ente 

(iiui'ar può ad ogni etade; od io In ^nro! 
I Sen. Lo giuriam! 
Le nasz. Lo giuriamo 1 

TiBSA. — Qnal ricade 

Colpa però snll'alma. ovei dnol cteco 

Annuvolando a lei u suo cicio interno, 

ai smarnsc'oiia u a noveri sommi! 
JtrTE. N e m 

.Sua l'dsi: 

Potea ar 
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FiNio- Óh sentì d'ora, ed'ogDi elà hiluni' 
Abbiale in leflo memonivlo esempio 
Come niun buja possa ma) ingombni'e 

L'animn cui risplenile il timor miìIo, 

Sicch'ella non ravvisi, e non ailempia 

I dover sommi. Piuttosto la luna 

Alla terra ecclisaar può intero il sole. 

Quinci anco i ni li'iin sitlo Pregio Divo, 

Spcrii<in il.nU'alim ii rosco; e iiiiii, (qual alba 

Del solar disco,) quol Pregio v foriero 

Di tulio il santo lume. — Aprite dunque 

Ogni occhio all' almo limie: esso è l'Edenne 

Della benedizioni; è il prezioso 

Balsamo ad opi fìel... 
Jeftb. Non baslan tai 

Circoscrizion del Umor santo al pregio; 

Non bastan vaghe, indelinilc d'esso 

Denominanze: esse non son che stille 

Di stermlniito ocean ; clie pochi suoni 

Di celeste armonia: — non bastan quindi 

Gl'indìxj lievi del timor d'Iddio 

Anco ilair alte autoritati dotte 

Purii allo genli ; p per cui a Iot non Inige 

Che qualche raggio d'esso. — Suffldenle 

For.s'egh fJra a'poli dinotare 

I.' astro diurno, sol < Lampa dell'orbe? » 

(] solo ancor. < Delle stagioni tonte, ° 

0 d' altra sola sua virtude ! invece 

Di " Vita degli eterei corpi: i — « Vita? ■ — 

Si signiiìchi adanque il timor santa 

Giusta l'intero suo valor: ■ Dell' alme,- 

(Veiiga spiegalo,) vita sempiterna! " 

Semiiilerna : — cliii pifi che I' astro ingente 

In SDiIa Icrra, iiilhiisce esso soli' alma : 

Esso min die b illumina, la scalda; 

ìN'e feconda ogni senso, spuntar baite 

Ogni eqnilì, e ma curar l'opre magne; — 

É per l'alma anco luce sema occaso, 

Calore senza arsion, fecondatore 

A ogni stagiono. Giacche piii ch'un sole 

K lutti 1 5oli sieiiii pe pianeti, 

Ctie. seulendjs] attratti inverso ad essi. 

Da' loro raggi vcngon penetrati ; 
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Piti assai è l' inDdsso salutar de' Baggi 
ly Iddio stesso sull'alme, che mediante 

rispettiva soggezione toro, 
Conveiigon verso Lui: perciocch' Iddio, 

coni' astro maggior verso i mìnorì, 
li largo sol di relazion rislrolte; 
Ma bensì d'infinite, c seiniiilemcL. 
.Siccome dunque l' orbe, onde ritrarre 
Nel più cupo del scn, le salutari 
Del sole impronte, lia d'uopo avvicinarlo 
Di stagione in stagion ; — così pur 1' alma 
Deve di quando in quando appo'! concetto 
Della Divina Saniila rllarsi : 
Acciocché 'I vampo dell'immensa Luce, 
PenOrando nel fondo al core, in lei 
Non sol rischiari, ma allignarvi faccia, 
E germogliarvi, e vegetarvi tutto 
li vero e 1 bello e '1 giusto ed il sublime. 

Sdlaii. Possa, 0 mio padre, de' tool accenti l'eco 
Alto allo risonar di monte in monte. 
Di lido in lido, e mosso ogni uom sentirli : 
Giacché solo il timor del Crèalore 
Far può abbracciarsi i popol tulli quanti 
Della terrena mole! 

1." Snt. E possa il sommo 

Prìncipin propagarsi di astro in astro, 
Di sola in sole, ed Improntarci a vanni 
Della mente e dfl riire d'u^'jii spirto: 
Poiché solo il iiirioi' pnrtato :i Dio 
Far puole tutti alTralelUrsi gli eiUÌ 
Pensanti del Crealo t 

Fimo. E passa in tutti 

V almo timore ingrandir di anno, in anno. 

Ili mi"^e in niisc: clié sol esso puote 
AwrusiTr li^ virliiili, le dellìle, 
Le speranio, in perpetuo I 

Jefte. (InginocchiandosU Oli Padre e 

Di tulle l'alme c stelle e soli e tempi! 
Sola misura, ah al, della verace 
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Bèalitudin salda, 6 l'inluteioiiQ 
Delia Toa SanUtade!... 



BREVE SILKNZID 
Conicm piai irò unlvErruli:. 

Fineo. Ogjii alma, {oh gioja !) 

DeirEteroa è scinlilla! Dunque ìq voi 
Piantale, o spirli umaoi] tuUi, il seme 
D'ogidbene immortale, — il timor santo! 

Tutti. Teglia temere in sempilemo Iddio! 



Pini. 
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